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Che contiene eferciztj della via Pur- 
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e della vita pafsfone , e morte 
del Salu a torno ftro 
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ALLA 

MOLTO" MAGNIF/* 

S I G. E PADRONA 

WIA OSSERVANO I SS. 

Jtf. FLAMMETTU 

VETTÓRI Ti E 9 TE^V 
Gentildonna Fiorentina . 

AVENDO 
l'IitoC c mol- 
to Reu.S.Fra 
Giulio Zan- 
chini Caua- 
lier Gìerofolimitano , tra- 
dotto di lingua fpagnuola» 
nella volgare noftra , per 
compiacere a perfona che 
ciò gli poteua comandare, 

il prefente Libretto Intito- 
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Iato Efercicatorio della vita 
fpirituale, opera in vero à 
giudizio di chi sa, degna di 
ritrouarfi appreflb ciafche- 
duno v fi è compiaciuto per 
fua benignità, &amoreuo- 
lezza di concederlomi , ac- 
ciò io a benifizio delle per- 
fone (pirituali , e dcuotc, 

10 doueflì fare (lampare. 

11 che fubito mi fi adeftet- 
to per fodisfàre all'obligo 
mio , e non prima che hora 
finito , mi èparfo cofa con- 
ueniente di mandarlo in 
luce j fotto la protezione di 
V.S.non foloper ricomperi 
fare in qualche partegliob 
blighi che tiene tutta la ca- 
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fa mìa al grande Auolovo* 
ftro Paterno , quanto per 
inoltrargli con quefto pie- 
ciolo fegno di amoreuolez- 
za che io tengo a memoria, 
e i benefici riceuuti.egliob 
blighiche ho in particola- 
re con l'Eccellentifs. Sip-n, 
Gio. Venturi Tuo confort e, 
ilquale fi come dalla b . m. 
di Iacopo mio padre fu se- 
pie riueiito come padrone, 
de amato, come vero ami- 

^Sfl3 ,M t tv i 

co , a cui e^Ii ricorfe fem- 

prein ogni fuo bifogno , & 

vltimaméte raccomandò le 

cofe fue più care quando 

pafsò a miglior vita, cofi da 

me herede defiderofo più 
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dell'amicizie , che de beni 
paterni , farà altresì offerti a* 
co a e riuerito . Prego adun- 
que V. S. che lo riceua corte 
femente, e quantunque il 
dono in fe fia picciolo , ri- 
guardi l'animo del donato* 
re,& il (oggetto dell'Ope^ 
ra, che è pur la fallite dell'a- 
nima noftra. Econquefto 
facedo fine li prego da Dio 
oeni felicitala tenermi 
in fua >razia. Di Firenze 
il dì di Giugno 1 595. 

Di V. S. ObbecLSeru, 

Cofimo Giunti. 




Incominciail Proemio del- 
rEfercitatorio della vita 

Spirituale . 

CO $ */f molto degna d 
riprenfione , e di gaflìgo 
in quelli che fono dedi- 
cati al feruigio di Dìo , 
e chiamati da fua Diui— 
ita Maeflà con particolare vocazione 
Scegliendoli tra tutto il popolo acciò 
che più particolarmente fi occiwyhì 
in feruirlo , non pigliare quei mc^i 
conuenienti per acquiflare il fine della, 
fua vocazione che fu per aggradire 
d Dio y per ejjere pcrfettmella vita , 
f uri nella cofeien^a , feruenti nel- 
l'amor diuino » metani tra il popola 
di Dio , e illuminati nella cognizione 
delle perfezioni di quello , e finalmen- 
te , per acquiflare il premio che Dio hi 
promeffo a fuoi grandi amici e feruidori. 
Tercioche y benché fiaveroiheVoflro 
Signore vuole che tutti fi fxluìno , e ven- 
gano alla copinone della verità , oboli* 
ga più quefti a feruirlo , e permette doni 
f'm particolari a quelli ch'egli ha fepara» 
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40 dal mondo, alloggiato, in cafa futt % 

liberato dalli tumulti delle confafioni di 
ejfo, e lèùàt'o molteoccafierm di' offender» 

10 mettendoli in /«ago eli pace e quitte do» 
ne pojfxno emendare la Vita pa/Jata con 
la propria penitenza e contrizione ., at- 
rio lo ringrazino deWinnumerMi be' 
nefirij , e ar cloche confi derate le fue per- 
fezione e marauigl eper l'ejjerci^io del 
la contcmplazjone fi faccino per amore 
vno fpirito con effo lui , e acquifiino la 
Vera fapienZit che confitte nel vero co* 
tiofeimcnto di feflejjo , e nel conófiimento 
dell'i fccrcti Diuini che non fi poficno ef> 
plìcarc tanto quanto fi fentono in gufi are 
quanto fio. foaue Iddio, fecondo chefipof 
fono f pere in qnefia Vita quefìe cofeLj>. 
Sbrigateci e confiderate che io fono il vo- 
'ftro Dio , d ee il Signore per il Trofeta, 
Dauid parlando principalmente con i f{e 
lìgiofì , volendoli fare intendere per que- 
lle parole , che po'uhegl'ha feparati dal* 

11 traffichi e nego%ij del mondo, tutta o la 
principale loro occupazione fia contem- 
plare , e penfare che lui è quel bene infi- 
nito , qual deuono amare, che è la Jupre- 
ma verità qual deuono credere , e che è 

la eterna felicita lacuale deuono fperarc. 



r Quegli aiunque che per queslo fono clM 
tnati cr è loro fiato concedo, tempo , e luo 
go per adempire quello che Dio vuole e 
tornando. , e per la loro pigrizia e dap- 
pocaggine non fi efercitano ne s'ingegna- 
no di conofcerlo , e conofcendo amarlo s e 
amandolo gufiare quanto è frane e dolce 
verfq de juoi amici * fono indegni del no- 
me diRjligiofi e di ferui di Dio , e meri- 
tano -%if o , poiché >vj ano male del fuo 
•Plfitfo- > e non fi difpongono per rìceuere 
Jd gra^ld eh * coloro che ftanno vigi- 
lanti, sfaticano J^oftro Signore pro- 
mette . E non é degno di minore ripren* 
fione quello che motti rifondono a que- 
fto dicendo . *A me basta la vita comu- 
ne , con la ojferuan%a de comandamenti 
di Dio mi pojjòfaluareinòn voglio i me- 
riti degl^poftoli , ne falire a co fe tanto 
ulte che auan^no le mie forty , mi ba^tt 
andare per [la strada piana ,e comune. 
7{on fi può negare che feruandoi coman 

j> m damenti di Dio non fi poffa falnare.ognu- 
. no i perche Cristo rijpofe che chi voleua 
entrare nella fua gloria ofjeruajfe quel- 
iti; non però questo gli jcufa della negli* 
ger^a , e di c/fere riprefi come ferui in* 
; utili , e che vfano male del juo talento : 
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i>tc»topih chequefli tali non adempio* 
ìiù quello che hanno promefjo a Dio y che 
è vita più che comune fecondo la fua prò* 
feffione . Sia dunque sbandita tal rijpofta 
dalla bocca del Hjligiofo e feruo di Dio» 
€ dal fuo cuore tal penfiero , e fi di/pon* 
ga di efercitarfi nella vita y e ne gelerei* 
jpirituali il tempo che non è occupato 
in qualche obbedienza caritatiua . Ter* 
ìoche fi pongono qui alcuni modi £ efer~ 
€ixjj che hanno injègnato i Santt y efaran* 
no diuerfi % e varij,perciutb<> fi come dan~ 
do al gufi o corporale fempre di -pna vi* 
manda per ben apparecchiata cti ella f of- 
ferii genererebbe faftidio,cofi ancofe al 
fatato della no^ra volontà^ &intellet* 
So fempre gli proponemmo vn folo efer* 
ciÒp gli farebbe rincrefceuole . Ne per 
quefio dee penfare alcuno che oggi gli 
tonuiene efercitarfi in vno efercizjo e do 
mani in vn*altro , perche chi co fi fa non 
approfitta effendo m&abile nell'i futi efer 
€ìzjj • Ma fi pongono molti modi di me* 
dilazioni perdiuerfi flati & affetti che 
fono tra gì* huominhafftnche efercitadofi 
ttn tepo in vno efercizio , ejp vn* altro in 
un altro y V anima jriceua nuouoguflo;e fe- 
guendo l'ordine che tengono i Medici nel 

me 



medicare l'inferno , quali prima difpon* 
gonogli bumori , e di poitianna la medi- 
fina » e b avendoli purgato gli danno cibi 
delicati per rifiorirlo e fargli fagliare 
for^Cj e finalmente cibi robufti: co fi fi 
porrà qui prima alcune con fider azioni 
che muovano a timore ; dipoi la conftde- 
ragione de peccatu Tcr^o dellibenefixjj 
ricevuti da Dio . Quarto delle per/e?* 
%ioni di Dio * Ter la meditazione delle 
cofe ebecipoffono caufare timore, fi dip> 
pone l'anima pricipiante amirare il fvù 
fiato. Ter quella de peccati a compun- 
ger/i e purgarfi di quelli . Ter la confi- 
dera7}one dell'i gran benefit ricevuti 
viene a vedere quello che è obbligato & 
Dio . E per la confidera^ione delle per- 
fezioni di Dio fi viene a vnirt con lui 
per amorcs. 

Si porranno ancora qui alcune medi* 
tastoni diu'ifeper i giorni della fettimana 
della vitapajjìone e morte di CbrifloyCofi 
per bauere quache oggetto recitando 
l'bore canoniche \come anco acciò in qual 
che bora quitta del giorno babbia il fer- 
ito di Dio in ebepenfare; nejoloilreli- 
giofo ma ogni Chrifliano , che piamente 
yuole vivere troutrrà in quefii efercizjj 

A 6 con 



ionfolazione per t anima fua, hflruf^io 
ne per la vita , abbonimento del mondo 
difpreigo de diletti , e lume grandifsìmo 
per cono/cere Iddio • 
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Rapitolo primo di quello, che h<% 
fare colui che t amente fi 
ymle efercitare nella fìtt 
vita Jbmtualc • 

A prima co fa che ha fa 
re colui che fi vuole c- 
fercicare nella vita fpi- 
ritual** è nettare il ivo 
r~ore da o^»ni peccato 
mortale per mezzo della con fcfcio~ 
ne generale come fi vfa fare nelle Re- 
ligioni nel principio della conuer- 
fìone , e fi deue praticare da tutti 
quelli ch'entrano a feruire a Dio • 

La feconda che quanto farà po/1 
libile fi sforzi di (cordai (ì c (cacciare 
da fe Tarn ore e l'afFezzìone della pa- 
ttiate parenti, delle ricchezze e pia. 
ceri che colà hauea , appartandoti da 
elfi al meno col cuore . 

La terza che fprezziogni vana di- 
lettazzione, come farebbe del ride-* 
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EftrcitdtoriodelU 

te, di moni burleuoli, e grazion* , di 
nouelle,di raccontare nuoucc di tut- 
to quello che nel mondo gli /oleua 
darlollazzo. 

La quarta che i Tuoi tempi, & efTer 
rizij di orazione fiano moderati afa 
condo che parrà che còuejiga a colui 
che piglierà per maeftro e guida 
della Tua vita , e cou* dello fpendere 
del tempo. 

La quinta che in quegli eicrciz/j e 
meditazioni più s'occupi che gli p^- 3 
re conuengano al tuo flato , e quali ^ 
conofee perelp«rienza che f^nopiu <> 
contralefuc male Ultimazioni echfC~> 
più lo mouano all'amor di Dio . 

La fetta che i tuoi efercizij non 
ilano temporali cioè che li feguiti 
quando fi » e quando no, ma,o fìa di- 
uoto, o indiuoto Tempre faccia quel 
che è in (c. I- » ! 

Lalettima che fubito nel princi- 
pio del Tuo efercizio cominci acon- 
• iìderare la Tua viltà,e baflezza e indi- 
gnila di potere' pènfare in Dio ne 
parlare con cflo lui , ne dimandar- 
gli grazia confiderando la fuagran 
Matite • 

La 
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La ottaua clu uopo di cderfi Ie- 
llato dalla orazione habbia molta 
cura del Tuo cuore , e (e in quella al- 
cun punto Io molle a compunzione 
o diuozione , Te lo riduca Ipeiìe vol- 
te alla memoria . 




Cap.i.delle cofe che dee ridurft alla me* 
moria chi fà quefii eferci\ij al prin* 
cipio della fua conuerfwne 
accio che lo prouocbino 
al timor e. 

Dottrina di Sant'Agoftino , e 
di molti altri Santi Dottori» 
che quelli che nuouamente fi 
conuertono dal amor del mondo al- 
l'amor di Dio, e della fua gloria , co- 
mincino dal timore chiamato feriti- 
lé, il quale ( Te bene con queftoiolo 
niuno li può faluare perche puòelTe 
re infieme col propofito di peccare ) 
è il ptrmo fcagliene e apparecchio 
per venire a vn'altro timore diman* 
dato iniziale, che parte per timore 
dell'Inferno, e parte per timore della 
offefadi Dio lafcia di peccare , e da 
queftofvenendo la carità,chelo man 

da 



Eferciutorio della 

da fuora) viene l'huomo ad acqueta- 
re il filiale, che è quello per ilquale fi 
teme di perdere lamicizia di: Dio , p 
che fi parta dal noflro cuore.e reftia- 
.mo priui della Tua preicnza; Dee a- 
dunque qudlo che nuouam .'ite vuo 
le cominciare l'efercizio fpiritualc ti 
durfi alla memoria alcune confiderà- 
ztoni che lomuouano a remere. 5 
benché quelle poflbno eflerc^mo ite 
nondimeno quelle feguenti* par che 
nano più incitatine . 

Dee temerci • 

L'alterazione, e poca (labilità ikl 
Tuo ftato percioche l'huomo mai fla 
in vno ftaio, ne fa fé è degno di quel 
l'amore col quale Dio nella Aia eter- 
nità elefle gli eletti fuoi per la gloria, 
o dello abbonimento che ha porta- 
to à reprobi non gli volendo per 
quella» 

j Che .l'huomo non ha più che vn'a 
nima intellettuale > e che al primo 
peccato mortale di pen fiero 0 d'o- 
pera la mette per la uia della pena 
eterna. 

Che non ci fono fenon due termi* 
ni doue neceflaiiamcnte ha andare 

Thuo- 



ZJlta Spirituale. } 

l'huomo , cioè o alla gloria eterna , o 
alle pene eterne dell'Infèrno . 

La battaglia della carne, del mon- 
do e del demonio, e delia propria in- 
clinazione che continuamente é con 
tra lo fpirito dell'huomo ; e la debo- 
lezza in refifteree fare penitenza. 

La feuentàdel gaftigo che Dio fe- 
ce del peccato di Lucifero , e quella 
che mòftrò nel gaftigare il peccato di 
Adamo, poiché per quello ferrò il 
Ciclo finche il fuo proprio figliuolo 
Jo aperfe per la (ua preziofa morte : 
per ilche (ì ha temere la (ua giuftizia, 
poscia che cofi fi diporto con vn folo 
in; 1 i uolo che ( a n : o m'a « : a, A n cor i li 
può vedere que/ta feueriià nella de- 
ihuzzionc de] mondo per il diluuio f 

Dee temerci , 
La dubbiofa vfeita da quello mom 
j do, perche niuno 'a doue ne qiunclo 

ne come morirà . 
I lì timoroioe fpauenteuole giudo 
e finalegiudiz'ojdoue ne il Giudice 
pórrà ch'ere ingannato , ne fi inchi- 
nerà a miTerìcordia , ne fi potrà appel 
lare dalla fua (entenza. 

Lagrauezzae perpetuità delle pe- 
ne 



Bb E fer citatorie JelU 

ne dell'Inferno , lo fpauento dell! 
demonij , la dolente compagnia , e il 
fuoco che mai il eftinguerà. 

L'cflere l'huomo allontanato per 
fempre dalla vifione di Dio e com- 
pagnia di Chrifto , e delli Tuoi Santi. 

Il verme della cofeienza che Tem- 
pre roderà e tormenterà perche po- 
tendo non fi è voluto liberare da quel 
la pena. Mollò adunque dal timore 
di queftecofe,e da altre fimiglianti 
che potrà confiderarc alzi gl'occhi al 
Cielo e dica . O Gicfu pietofifsimo 
Redcntor mio poiché io fono cagio- 
ne della tua venuta , e che ti Tei fatto 
rinomo, fa che io non mi danni in 
quel vi timo giorno . 

Cap. Tv^e / quale fi compartifeono le me 
dita^ìoni della via purgatiua da 
far fi la mattina ogni dì per 
tutta la fettimana co* 
mmtìando dal 
lunedì, 

: 

IL principiante, come di già fi é 
detto , primieramente fi deue e- 
ferciiare nella via purgatiua , per 
lacuale 1'huomo mortifica in fe'per 
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L J del Giudizio 
'o. ( La della pasfionedi Cri 



XJìtd Spirituale . io 

la confeflìonc e penitenza de fuoi 
peccati l'amore mondano , li mali de 
(ìderii, li mouiiiicnti e concupifeen- 
zie il'ecite, li Tuoi malicoftumi lotto 
mettendo la carne allo fpirito , acciò 
non gli ila ribelle. Et acciò tenga i 
fi oiefercizii ordinati , e determinati 
li diuiderà in qncfto modo . 
Lun."ì f dclli peccati 

della morte 
, dell'Inferno 
M er * l J del Giudizio 

G 

me- j ilo . 

mo- I dclli dolori della Ma 
ria. | donna. 
Do. J Ldella Gloria. 

Venuto adunque il Lunedi al luo 
go della orazione inginocchiato^ fat 
lofi il (egno della Croce dirai quefta 
A n tifona . Veni Sanile ffr'mtus , Reple 
tuoniti corda fidelium , & tui amori sin 
eistgnem accende : E tre volte Deus in 
adìutorium mtum intende: E raccolta 
ranima tua piglia perfona di peccato 
ie, e, con a fretto di timore penfache 
ftai dauanti Iddio, come fé folle va 
giudice il quale ti vuole con de nn are, 

e che 
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e clic tu (al che fci degno della fua co 
dennazione . Dipoi pei.fa quanto 
Iddio è ofFefo per ogni peccato , e 
quanto tu ne hai fatti delli quali ri- 
prendendo te fteflb e pattando con 
l'anima tua dirai . 

0 ima mia • 
Penìa ad. ITo e pondera bene quan 
to cia/chedun peccato difpiace a Dio 
.Attendi con diligenza e mira come 
Vn peccato difuperbia precipitò Lu- 
cifero dal Cielo doue non tornerà 
mai più , la di(obed r enza Adamo dal 
Paradìfo » eia lulTutia abbruciò & 
inghiottì Sodoma , e Gomorra , e 
tutto il mondo fu deftrutto dal di- 

Iuuio • ' i 

Confiderà come il figliuolo di 
Dio Rcdentot tuoper il peccato patì 
crudele morte . 

Penìa che Dio non ti può giudi- 
care in altro modo fe no fecondo cho 
merirano le tue opere per elTere fom- 

ina equità» , Vr *<r %* «*» \ o^ihsv 
Penfa.e pefa la moltitudine egran 

dezza del».' tuoi peccati fatti innanzi 

la tua .con ucrfionei quali gridando 

6 Dio dimandano gafrìgo , poiché 
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per quelli hai offefo il tuo creatore » c 
per l'ingratitudine feì tornato a eco* 
cifiggere vn'al tra volta Crifto . 

l'enfa quanto poco tu hai focJìfl 
fatto per quelli , e quanto poca è fia- 
tala tua contrizione efTendo loto tan 
to brutti e fporchi, e tanto pregiudt- 
ciali a te,e al tuo ptoflìmo . 

Péfa e tieu per certo che in quella 
vìtao nell'ai tra gl'hai a pagare fin al* 
i'vltimo quattrino. 

Ricordandoti adunque tu pec- 
catore nel principio della tua con- 
uerfiòne dì quelle cofe ,e Temendoti 
ferito dt timore e di dolore , humi- 
liando l'anima tua abballa la faccia 
(limando ti indegno di riguardare il 
Cielo , e indirizzando il cuor tuo a 
Diodi con gtan contrizione fofpi- 
rando . 

O Pradre pietofifsimo ioTon quel 
figliuolo feonofeente, e fpregiatore 
della voftra grazia e de'voftri doni , 
ilquale ho comrreflu tutti quelli pec 
tati contro la voftra Maeftà voi Sì- 
gnorc mi crea Iti inoocentee puro, Se 
io mi lordai, e fporchai , e colmai 
di peccati. Voi Signore folle per m« 

Cro- 
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Crocìfiflo , & io mi infuperbì, e mi 
riuoltolai in tutti i vi'zij, come beftia 
nel fango . Hor fu che farò Signore, 
piglielo forfè per rimedio disperar- 
mi ? doue fuggirò dalla voftra ira il 
migliore rimedio per me è, fuggire, 
dalla voftraira alla voftra mifericor r 
dia, percipchc voi diccfti . Non vo- 
glio la mone , e perdizione del pec- 
catore ma che fi conuerta e viua : e 
quefto ancora Signore voglio fare 
aiutato dalla voftra grazia, che mi ga« 
(Ugnerò con la penitenza , ritornan- 
do al mio Padre lafciando tutta la mia 
mala vita, e voi Padre benignìflìmo 
c pietofillìmo vfeitea incontrarmi, 
poiché per infegnare a limili peccato 
ri come fono io , proponcfti la para- 
bola del figliuolo Prodigo . Mi rin- 
crefee di cuore di cfterm i allontana- 
to da voi, e haueruì difprezzato, a 
perduta la voftra amicizia . 

Mi dogliodella trafgreftìone del- 
li voftri comandamenti, del perdimc 
to del tempo, e delle voftre grazie , 
c doni . 

Mi doglio della malavita che ho 
tenuto, e di hauere feguitato il de- 
mo- 
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«ionio no ftro nimico. Non mi ab- 
bandonate Signore , non mi (caccia- 
te dalla voftra faccia, (e voi mi difese 
ciate non ci èchi mi riceua le non il 
demonio e l'inferno.O Signore buo 
no dolce, e milèricordiolò habbiate 
mifericordia di me per la pallione 
del vodro amaro figliuolo, e per 1 ma 
riti di rutti i Santi. 

O Vergine Sacratlflima fauorite» 
rni in quella necceflìtà innanzi a! vo 
ftro figliuolo Giesù Chrifto pofaa- 
che per quefto vi pigliò per madre. 

Con quefto modo di orare, o al- 
tro limile implora la mifericordia di 
Dio, e ringraziandolo della contri- 
zione che ti haurà dato di 

O loromo Signore l'anima mia vi 
adora, magnifica, de ofFerifce tante 
grazie, e lodi quante arene fono nel 
mare, e fuori di quello , e quanti fo- 
no i penfieri , e le parole che hanno 

f>enfatogrAngcli,egPhuomini , per 
e grazie , e mifericordie che meco 
hauete vfato . Fatto quefto percoten- 
dotì il petto dirai tre volte. Deus prò* 
pìtins ejìo m'ibì peccatori', e dicendo Te 
De uni UudamuS) ò Lauda anima mea do 

minum 
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triinum , con quefta orazione . Omni" 
fotens fcmpiterne Deus , qui dedìjìi fa - 
rmtlis tuiSy in confessione ver# fidei,4ter 
ria Trinitatis gloriarti agnofcer e 3 et in po- 
teùa maieslatis adorare vmtattiQu&fu- 
tnus vt eiufdem fidei firmìtate ab omnibus 
seper muwamur aduerfts.Ter Dominu no 
ftrù,&c.¥initzi il tuo efercizio: e quc 
fto tarai tutti i giorni della Settima- 
na > finita chehauraila meditazione» 

Martedì , Mediterai la Mortcj • 

% r A RTEDI venuto al Ino- 

1^/1 go delia orazione hauendo 
• ratto quel che fi è detto nel- 
referciziodi Lunedi, forma la medi- 
tazione della morte in quello modo, 

Tenfa . 

Cóme la morte verrà allafproue- 
duta,come vn ladro quando man* 
co lafpcttauf , quando manco (lai ap 
parcccliiaro » e quando haueui più 
iper'anz* di vìuerc. 

Confiderà nel tuo cuore con qua- 
le ordine venghiamo alla morte >e fa 
conto che fubito hai da morire , coli 
le mirai meglio quei che {egue. 

Mira 
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Mira che precederà alla mot te vnt 
Infermità che andrà confumando la 
vita a poco a poco . 

Come quando fentira? che hai a 
pallate di quella all'altra vita ( per- 
che tu lo conofeera? o li medici te lo 
diranno che ti apparecchi ) quanto 
dolore (ara quello che tu (enti rat 
veggendoeflère giuntala vitina no- 
ta della tua vita,nell i quale hai a la- 
(ciare per Tempre tutto quello che 
In qUefto mondo atnaui . 

Quanto grande e tìmorofo fari 
lo fpauento, che fentirai veggtndo 
che lì ha feparare l'anima tua, dal 
corpo e lafc/atlo come tronco lenza 
fenfo. 

Quanta paura hauraf, quando ti 
Ci inoltrerà che già è* giunto il tempo» 
di andare o alla gloria per godere 
Iddio, o alla pena eterna , eiTendo in 
certo a qual dì qucfti due luoghi 
anderai. 

All'hora ti Ci metteranno atlanti, 
tutti j tuoi peccati che hai f tti con 
gran rimorfo della cofeicoz*, per- 
che quando poterti far di que lli pe- 

B niten- 
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fi'tenza non la faccfti. 

Penfa che Ce in quella vie* ma hor* 
tiritrouafsi legato da vìzi j della cu« 
pidigia, c m le afFvZz r on«,' On quan- 
to ardore dfiJererelti vn hora , o vn 
poco di tempo di fan irà per fare pe- 
nitenza . 

Quinto dolore hauraife la mor- 
te fubi'to ti piglia e aflalta vergendo 
che per vna tanto pù cola dilettazzio* 
ne> perdetti quelliet?rnigaudij. 

Che (pauento hau^rai quando ÌÌ4< 
fguarderai quella eternità de (ecoli, 
che ti ha (eguire dopo la tua morte t 
ti parta il tempo che fei vi (luto vn 
breue fogno , e confederata q>ie!la 
regione non conosciuta , echedoue 
cafehèrà i! legno li ftarà fcmpre,ti 
turberai di fpauentcuole timore. 

Qj^nto gran fpau u nro hau i 
Quando pen' rai che vociti l'ani. na 
rial corpo , h; pattare pet mezzo del- 
lifooi nf-nicf che ' appettino, pèn- 
fando o ;mmo di lor portarcela per 
jl vizio che perla fua fuggendone hai 
Cammello ^ 

Penfa come vfeita l'anima fari 

menata 



Vita Spirituale» 1 4 

menata algiuiice & al/horada 2ut 
farà data la (entenza , che ti ai pia 
poirà tflere riuocata. 

R a pp refe n tati t n:ora in che G ha* 
riiolu re il tuo corpo, cioè in cibo 
di vermi , & che la miglior forte che 
gli può venire è vna piccola fepolcu- 
ra , doue (ara gittato tra le tefte e YoC 
fi di morti, e in co fi ri olnerà la 
bellezza , la ricchezza M il piacere 
l'onore e fauori • 

Modo il cup cuore da fj auemo e 
timore di non venire in tali termini 
dilan ia a Diom iericordù, com?n 
caci ad apparecchiar - fé fin aU'hora 
Don l'hai Ltto ; raccomandati alla 
Madonna , metti per mediatrice al 
rimedio della tua mortella morte di 
Cri/lo, eli meriti di tutti i San* 
ti: E con humiltà fa oraz o* 
ne come lì è detto nell'ai- ~~ 
tra giornata col quale 
orazione finirai lo 
C Ce rei 2 ?o, 

7 

B a~ Mcr* 

•J rimili^ fàr 
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Mercoledì mediterai le pene dtlCln- 

ferno . 

\ ^EN VTX)al1u >go della ora- 
tone formi la meditazione 
delie pene dell inferno in que* 
fio modo . 

Hai a penfare fratello le pene del- 
l'Inferno fotto alcune fimilitudini 
corporali che pongono alcuni Santi • 
Penìa vn luogo ofcurifsimo e te- 
lìebrofo , vn lugo profondo fatto ter 
ra come pozzo profondilsimo pieno 
di ofeuro fuoco, o come vna Città 
fpauentofae renebrofache tucta s'ab 
brugh in viue fiamme nella quale 
rio ifi ode altroché i gridi e gemiti 
dì q vi ci li che tormentano , e di quel- 

1 »... * 

li eh fonb •tormentati con perpetuo 
pi nto e fttidore di denti per i dolo- 
ri incompètrabilì che patifeano . 

Conlìdera la moltitudine e diuer- 
fità delle pene «le quali comparate a 
quelle ch t di qua u patiscono fono 
come di fuoco dipinto comparato 
al vero . 

Penfa come quiui è fuoco ofeu- 

t i - risii-' 
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tiisirnoche mai fi fpcgnerà , freddo 
intollerabile , puzza ipauenteuole » 
tenebre palpabili vifta timorofa, vili 
terribili , e con fu fio ne perpetua. 

Quiui gl'occhi difonelti e carna- 
li faranno.tormentati col vedere gl'or 
ubili demonij , e quelli che qui ma- 
lamente amarono . Gì» orecchi dalla 
confufionc delle voci e gemiti eh» 
iui faranno. L'odorato dalh puz> 
2a intollerabile di quel bruito e mi- 
ferabileluogo ll^uftofarà tormcn 
taro con rabbiofa fame e fece . Il tal* 
toc turir r membri del corpo con 
freddo e fuoco inlbpportab le » ac- 
ctóche o Jni fenfo paufea il firn pro- 
pri» tarmpntoe paghi quel che me- 
nta. 

Confiderà .fa miferabile compa- 
gnia c la crudelrà de rormertr.noi i, e*l 
mal trattamento di parole pungenti 
che diranno * cioè doue e hori Li 
gloria Icfoue è Talco (iato 3 doue c la 
iuperbiaf* doue la luffuria i e cofi de- 
gli altri vizij . 

Penfa la pena interiore, cioè il rf- 
OWf o*0 della Cofcienza,e'l verme che 

£ 5 



({ir autori o delld 

àccufa il quale mai morìtà ♦ 

Le interiori paflìoni quanto re- 
gneranno nelli dannati , la innidia 
loro farà di cani arrabbiati, Tira co- 
llie di difperatt Lioni > e cofi puoi 
pen(ared« tutte lMirc paflìoni . 

Confiderà quello che è più grane 
dì tutto questo , efenza comparan- 
done di maggiore pena , che è la pe- 
na che i Teologi chiamano p'-na di 
danno, cioè di non vedere giammai 
Iddio ne la Tua gloria , fapendo che 
rooiti godono di quella, e che loro 
f?er fua colpa 1 hanno perduta • 

Compunto dalle mediraz'oni di 
quefte co nfi.fernzioni dirai con ho* 
tniltà . O Signore e <j"««ti Stanno 
per vn fòlo peccato nello Inferno e 
io che tanti ne ho fatti che mctito 
Signore? 



IX z n a me n te e giù ^ ame n te merii 
to di edere con<Wna<o , d< «no fo- 
no d'oeni torme ri <. c pena , ma u - 
(lo Signore è dalla -par*e mia, Mi dal- 
li voftra è mi Ito proprio hati remi- 
(«-ricordia e perdona-e. Supplico U 

Voftra Maeftà ino Ari nel mio per- 
dono 
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«fono largt zza e liberalità • £ con 
quefte o iimigliantì parole humiiii 
l'anima tua > iieuatì in Speranza d'ut 
t< nt re perdono , e rendi graz e come 
ù èdetto,e cori fi n ilei il tuo efeicizio. 

Ciouedì mediterai ì ritmo Giudizio . 

L Giouedi venuto al luogo fa co« 
me fi è detto nelii altri giorni. 
Penfa primieramente quanto ter- 
ribile (atà quel giorno nel qu le (1 
é fimranno le caufe di tutti i figliuoli 
d'Adamo , e fi conchiudcranno i p ò 
cHli del le nr Are vite » e fi darà a fen- 
tenza d>finit:un del noflro finte ibe- 
rnine che non haw u fine . 

Penfa come in tjueldjfi f: 3r?ct-\ 
l'ira del S ; g r ore , c vfiirà cjucl t tuo 
gran fi »mc delia indign •z.'cr e < ii U 
na i hauendo raccolto «anta ita, f ini 
degnazione quar ti precari fi u t o 
f?rr ? d i principio del n ondo infino 
all'hora. 

Penfa i legni fpauenteuoli che 
precederanno stianti quatto jMon o 
liei 5oIe, nella Luna, nelle Stelle , 
liei Marti ne Tuoni, lampi e Terre- 

B 4 noti 




moti delia terra . 

Quella fpauentofa Tromba, e vo- 
ce diuna con h quale chiamerà tutti 
quelli che fono nati . 

Penìa quanto (ara amara e pieni 
di lagrime quella diuifione de buo- 
ni , e de tri (li , ponendo i buoni alla 
mano deftra,e triftì fupeibi inuidio- 
(ì , lu(lurioii,e ammatori di quefto 
mond ) alla mano fini ftia. 

Confiderà quanto Gretto conto 
•ui d manderà a ciafeheduno di tutte 
le opere, parole e pendevi , e come 
qu ui le cofeienze faranno ben ri* 

cercate fenaa kfdare niuno riaùon? 
d-glio. 

P«nfa Pafprezza della ripienfione 
del giud ee quando ridurrà alla me-f 
moria i pece;:'! ., e anche i g'an bene - 
£zij , che in general,e v c in poiticoU^ 
re hi fatto all'huomo. 

Penfa la vergogna , e Li confuse- 
no che iui patiranno ftriftì , quando 
innanzi a tutto il' mnndo fi kuopvi- 
ranno tutti i peccati loro. 

Confiderà dopo quello li reriiV'U 
le fentenza che pronu&ziarà il pii* 

dice 
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dice concia i tinti con quelle, pe rule 
t)iu afpre del fuoco , quando dirà. 
Sa ftaociii roaladetcì dal mio padre , 
audace al fuoco in compagnia dede- 
monij $ la qual fentenza laràtdi c an- 
ta efficacia che »li fpoglìerà di ogni 
bene, e cagionerà loro ogni male . 

Pcnfa come voltandoli le (palle 
per fempre, menerà (eco i buonia 
vna cena, e conuico diuino che mal 

Compunto aduuqt»eJ*f tuo cuore 
di timore , e di fpanento per la me- 
die zione di quelle co(e, r.'uolcati hit 
m il m e n t e a \ S ign o rè e J"r. > O ; S ign ( re 
chi farà che pc$à. fuggire da quello 
tanto- giullo » e fpauenreuole ^indi- 
zio?' Non emrrarc Sigaoce in gin 'i- 
aio col tuo feruo , petihcauant d te 
non a* è hu*>*mo che vru* che Zi 
pò-lla trouarc gi u!ftifica>r© \ 
E con-qttcrte o .Itfr^ pa/role 
u forma lorazfarcéij ti • 
re lt<t> còm'th è 
detta'» 



1 J * * 
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<3e , cr i l'ingrati ludi ne ihe douea e(- 
fere dalla parte di quelli per i quali 
patiua, perche in cambio dì ringra- 
ziarlo , lo haueuanoa effondere con 
in numerabili peccati. 

Pen fa che (è bene fapeua quello 
vfcì incontro al traditore capitaoo de 
ti ìrti, e con b. nigmtà gli dirle , ehe 
fecercauooo lui Ufciaflèro ndare i 
fuoidifcepoli , (opportàdo il fallo ba 
ciò di Giuda e parlandogli amiche» 
Dclmente pi r conutrrirlo . 

Penfa come quelli maluagf m'ni- 
firigli miflcro le mani addo/le , i lo 
menarono da vn giudice all'altro , e 
davn tribunale all'altro con furia e 
grande itreuerenza , facendogli la- 
sciare il (uo graue c maturo palio . 

Pen fa le ralle aaulaziom che l i 
danno, e la mar.hu tudine d'Agnel- 
lo con la quale rìfpcndee tace . 

Ptn*a come fu ft»mato vile pazzo 
e fuor di ceruelU>*ia Erode, e da tnol 
ti al iti. e rimandato a Pilato . 

Penfa rome importunato da'le vo 
ci e gridi de fuoi pimici, Pilato co- 
manda che quelli manigoldi erudii 

3 6 1© iti*- 




|o fruft »»o , e come fenza cortefìa lo 
fp obliano e 1 gano a vna colonna , e- 
lui . Jcuni da.vna banda altri dJl al- 
ti a impiagarono il (uo fa era co c ttne* 
ro corpo con piaghe fenza numero», 
fin che furono (tracchi. 

Penfacon quanta carità fopporta 
per fatisfare per i tuoi pe.ccati,e aedo 
che tu non fìa flabellato • 

Pcnfa cheii riputa di quello tra- 
V agi io e penA>fu coronarlo dì fpir.e> 
angutliandolo burlandoli di lui c 
fatandogli io faccia * 

Pen fa cerne coli nal trat tato 1 © me 
uanò fuor? e moftranlo al pc poIo> 
ilmvtle con voci egnd; dimanda .he 
isa CcocifiiTo , e the fìa loio leuato* 

dinanzi . 

Penfa come effend > (limato peg>- 
gio:e di Baraba, Pilato da la fenten- 
za ch'egli muoia , e come glielo dar 
acciò l > eroe figgano , e £lì me tu no. 
adotto vna grane Croce e coli -n ci>m 
pagina* di due ladii lo menano $1 

&)oute Caluaiio 

PvnXa.come lo fraglia no ih fr Mjh 
«. t i. idolo du L b,Mvcja,knno ( hejì 




nerda fu la Cro^e e gt'inchiccLuo! 
ficàie le mani con g.an crudeltà , c 
poìl'alz no tn sito top gran gridi. 

. l'enfa come di. poi di' tia-uergb da- 
to per coi» fona) lo fide e amo a be- 
te, abbacando la tua venerabile* te* 
(L rete lo ipir.toal Padre. In que- 
llo modo latisfece per i- tuoi colpe- 
uoli piaceri onori e ponpe v. ne. 

Veduto adunque fruttilo quelle* 
che ifto Redcuiou* p. ufee pet te.^. 
non eilere tanto duio che non gh* 
co n pa r ft hi ,.e gli tend ; grazie , an zi 
conio n diti perche lui piagne , e tu 
ccichionori. lai è fruttato ,.e tu cer- 
chi caiez-Zf- di vtft'menti e letti mol- 
li , luLe abbeiK tato di fi< le , e aceto., 
c tu cerchi cibi mofro de Ji< a ti. Con- 
fondili adunque, e impara da q.ut ftò 
maefiro della verità , humil ati aiJi 
ilici piedi ; , dimandagli perdono 
della ca ingrati: ud-i ne; Non 

ci Icoid re daqucliobe* ^ 
d li7i«' cofi gr nde , 
Il redo farai ■ co- 

Oicdifoprav 



Ffercltdtorio 

5 albato mt duerat i dolor i della Ma* 

donna • 

VE N V T O al luogo della ora- 
razione , fatta la preparazione 
foli; a. 

Confiderà, 

Come ancorché in quella vita 
Chnfto non haueflc cofa ch'egli piò] 
amall'cche la (uà Madre, non però 
volle lafciarla lenza pene e ori . 
E coti benché fofle (enza mifura Tal* 
legrczza chMla bebbe nella concez- 
ione del Figlinolo di Dio, fu anco 
grande il dclore,che la (ènti veggen- 
do totba'O il fuo Ipofo Giuleppo 
quando la vidde grauida, e non ia« 
pea il roifterio . 

Penfa come fu grande il fuo dolo- 
re veggendo piagnere nel prefcpio il 
fuo tenero Figlio, patir freddo len- 
za poterlo difendere e rifcalda<c, el 
dolore che hebbe veggendolo nella 
circo nei (ione (porgere fangue in tan 
ta ten raetà. 

Penfa quando foggi in F-gìtto t 

quando lo perdette ntl Tempio, qui 

da 
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dolovcdt ua pa ire molu volte fame 
fcte , e mancamento di veftimentt 
lenza poterlo bene lp ilo toccortrc. 

Tenfa quanto dolore haueua quan 
co lo vedeuii camminare come poue- 
fo quali mezzo /calzo, (tracco perfe- 
gunato e codiato per pigliarlo pri- 
gione, e quando molte volte gli v li- 
ua parlare della Tua morte. 

V^uando Lppe chi Giuda l'hanca 
vendu o , i Giudei prefo, & i ittfce- 
poli abbandonato. . 

Quando lo vide menare da vn 
giudice ..H'altro,quando lo «ride mo. 
fti are al popolo, fruttato fputato but 
lato e coronato di fpine. 

«Quando lo vide portare quella 
t^nrograoe Croce in ifpallae chelo 
affi et tau.ono tanto . 

Quando fent uai colpì del màtv 
tc Ilo col quale lo tr ehiodauonoe lo 
vide alzare in alro nudo e Croeifìflo, 
e tutte le lue interiora (eh commof. 
fero. 

Qiiandolo vide che moueua la re- 
tta io qua e in la e dire che hauea fete f 

« che gli dledeio a bere,acetp, e fieìe. 

Quando 



Quando vide the la raccomandò 
a San Giouanni non chiamandola. 
Madre pei non finire di ammazarlaì» 
Quando vide che rompeuano gli 
olii a ladroni e con la> crudel laincia 
e Ut jj do già mono gli aprirono il 
coltalo. 

Quando leuandolo della Croco 
lo po/erojieUe (uè braccia tanto mal 
trattalo L> Non ci è lingua che polla 
efplivàre il dolore che heb.be «quan»- 
dò poi glielo dimandauano per lot- 
te rr a; rio.. 

Se ru.vqo.i adunque ch'el' a fi a tua 

auuocfta non ti .rallegrare loUmen- 
te delli doni e delle grazie che Gioie 
/éce, roa anche compar.fct nelli mot 
dolorile d ui md^le [. t rdono perche 
moire volte l'hni.negato e Croci fili Q. 
.11 ietto wonte di (opra .. 

Domenica farà 'là rncdìtarìone àeUa Glo<* 

,rw dcu aradifo^ 

-lo ; i.ioi ! .tTriu: : . i . - - ' 

GOntempl» quel marau'gliofa* 
luo^o , cn e il Cielo Em^a 
culi chi. maro pei fu a mirabilie 
c&iftitzza j. e per meglio c ©mp re it- 
ti L >m O dietlo 
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derlo deui peniate skune cofc d 1 
quelle chequi fi diranno per Cimi» 
slitudini. 

Guarda adunque quel luogo am* 
•mirabile come Vna gran Citta mira- 
bilmente edificata di pietre riiphra- 
déti di gran va!ore,e d'oro puriilimo. 

Confiderà in quella 'Città vn Cam 
po molto bello comporto delle bel- 
lezze di tutte le rofe , gÌ£Ìi>e viuole , 
che fi pollo no .penfare , lafnarma de 
qua't non fi può efprimtie ,} quali 
mairi leccano» do'ùe il tempo lim- 
are è ttn:pcr..'0 . 

- Dopo la eccedenza del luogo coti* 
(ìHcra a no' i tà eh Ah f z degl^bf- 
tatorì , fi numero de quali, Fa forni- 
ta e le » re hezze non te può dare a in- 
tende re Un u* (auniara 

Contempla dopo que fioche le fa 
bellezza ► l'ai legrezza ;j e la ricchezza 
degl'Angeli e Santi non fi può dire » 
che farà vedere quella diurna faccia 
nella quella confìttela gloria- eden- 
ziaie de Satiche C>*à vedere la belliC- 
ma human ita di Chrtfto » e la perfezé» 

zionc della iua glorio fi fs ima madie* 

Con- 
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Contempla come nella vihonédi 
Dio fap ci r i rutto quello che fi pu ò 
iapere , haurai tutto quello che fi 
può hauere , goderai tutto quello 
che li può godere,e finalir t ntc U ita» 
lai pieno d'i gui bene , e libero do* 

j^ni male 

Conte-m^' la l'allegtezza de beat? 
iregQci-dou ih rifkati n<* l'anima c 
r« l ci ? po,e liberi d^. fan «e ete»figran 
pene cerne (sapranno the p lakan© 

i dannai* 

Min cotc nllhora l'anitra farà 
piena dì fc'Ctiz% i gii- (tizia, di putì» 
là, d'Elie raz. , ^i u\uuzza,di<r l'bt- 
lò,di perpt ua rrmiolazi ne, cche 
q e no ;c dm tà laute quanto Ida io 
laià D;<> . 

Suii'Oiata sdurqne la tua co* 
f. enziae fP zziora'aa qutfta glo- 
ria ,e ftato di tar ta riunirà , fofpira 
fortemente perche mei -e volte hai 
can b ato tutto qoefto per vna picco 
la d il . te zione brutta , t vile; eco- 
tioicendo ie tue mitene « onuertitial 
Signore, e pregalo con atdenrìlagri- 

ine che non ti priui della lua gloria ac 

ciò 
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Ciò lo polli Joaarc* li retto coiue 
di /òpra. 

%. . ' : i Miìsn 61 •: t»« 'ut li ■ ì ■ i 

Segue il fecondo tjjercb^o de!U Via] 
llluminatiua che è la Lonfidira^io 
ne ielii dmmi ben fcijj Atti 
all'Huomo • 

VN A delle cofeche in vn cer- 
to modo feeano le mani a Die* 
che r.or» vii libera! tà è la in* 
grrtudinc nollr • , e coli queiìo vi- 
Tio ( fecondo che dicono à Sancijfdi- 
ftrugge le noftre opere,ti ?l!oniat a 
eh Dio. ci fa Tuoi r» «mìe» , fecca il 

fonie JcMìi -ftm-mìf; rìcoi J in e ferra 

la porta degl'ir-finiti bcnifx2 ? j «he 
Dio fa a coloro i he fono gran , & è 
rolà -molto gaifta che non fio al- 
l'ingrato non fe gli faccino benefiz j 
iva che anche (ìa prillato de meuurù 
iVr canto tritello d. letto per non ve 
«ni» e in ramo grande err« reedif^ra- 
ira f e accio maritiamo che la ir ano 
df Ma'n* mifrricordia feropre aumea 
ti in noi le fue grazie e fuoi doni f 
i ingraziamelo de riceuuti benefìzi] 

«di 




e d» quelli che Operiamo di ricenere l 
ancorché Dio non delie principal- 
mente e (Te re amato per quegli, ma 
per U <ua immtnfa bontà > e per te 
(ledo; nondimeno il ringraziarlo è 
via (he ci conduce ad amailo ieruir- 
Io, & eflerda lui premiati. 

Effendo adunque oggima? cier« 
citato alduni^iotni nclla'viV purga- 
tiu?. come fi c detto , non ti deui ter» 
màré quiu'i , ma innalzarla confi- 
•d erare i bene.fic'j di Dio che ^ 
flii .ma via liluminatiua perche tal 
.con fi dei azione illumina il cuore, rif 
|d u calla nemorìa qu< ntofia obbli- 
gato l'huomp' ad aiwrttv. qiuiUf;*<he 

tante gr z e gW ha fatto, e !a l'anima 
ab'"'' p r eiercizij m g ioridicótem 
flbziOite . E pe rche qu. Icht duno 
porrebbe dimandare quanto tempo 
Difoi-niiefcrcitaifì nella vi* Purgar if 
Ila aurnti che patii ; alla Illuminati- 
la . S ; può rispondere che in que? 
fio non fi puote dare regola certa,ma 
che alPhora ( come dicono i Santi 
dottori) parche fiala cofeienza già 

netta dalla luggìnc del peccato, quan- 
do 
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do rhuomo truoua in fé vna Tortez- 
za d'animo, che sbandi Tee da fc ogni 
negligenza , e truoua in fé vna nuo- 
tia dilpofizione, che non hauca.' s in~ 
nanzi per operare bene , e quando 
tritona In le voa benignità o dolcez- 
za di anima che feaccia da fé ogn'ira* 
inuidìa , accidia e malinconia. Ha- 
uendoque (tetre cofe può Thuomo 
far qualchegiudizio di e (Iène purga* 
to, ancorché di tennpo deue ritorna- 
re alle materie e alle- meditazioni , 
che arrecano timore. Si auuert'fca 
pure che per le già dette condizioni 
che ha hauere colui che s'ha eflèref- 
tare nella via llluminatma non s'ha 
intendere che ci fia qualche tempo 
nelquale non fìpoflà penfare ne be- 
nifizij di Dio • 



Trepaurjone ± & efferci^o , che fi dee 
fare ù fera finiti li negozi del dì, 

IN queftò tempo ti dcui sforzare 
quanto pai potrai dì non di- 
ftraetti in alcuno negozio Te non 
farai sforzato dalla vbidicwza o cai» 
•iii lira* 




rità . Venuto adunque il tempo che 
barai deputato per l'araz.one, e ri- 
tiratoti nel tuo oratorio , ferrate le 
fìmltre , r ccolto il tuo fpirito inno 
canio la grazia dello Spirito Santo* 
dirai quella Antifona. Ktnì SanSlé 
Sp rituf. ci lahno Deui tnadmtorhm j 
fncum inten le , &c, E fatto quello 
con gran diligcnzar làmina le tue pa 
I olc >N )pere,e penfien di quel giorno: 
e primi della negligenza > di poi del* 
ld concuptlcenza , e finalmente del* 
la malìzia: die quali particelle tut* 
ti i peccati d poflbno ridurre . 

Quinto alla negligenza. Guar- 
da /e lei llaro negl gente in quel gior 
tio nella guardia del tuo cuore icac- • 
«ìando i mali e conieruando i buo- 
ni pende ri , 

Come hai ipefoil tempo , e cana- 
to fi utro,o no dell i lezzione, ora- 
zione $ fe in opere di carità o in ope- \ 
re di poca vtilità . 

Come hai fatto penitenza , come j 
haifatro r~fi (lenza alle tentazioni, i 
comcnai (bpportato le importunità, 

le giurie, e^arolc tpiaceuoli de tuoi 

fra* 
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fratelli. Perciocnc dttai piagnere U 
colpa cominella in rcuft; re alle ttru 
razioni di boi. che, e hauerc panico» 
Ranelle ingiurie. 

Circa la, coneupìp en\a dmi penfire 

jc v uc l'i te . 

Concupifcenza d detrazione, 
dì curiolìti, cconcLipifcenzia di va- 
ruta • 

Efaminati le viuc ancora in te l'ap 
petìto di cole dolci , come -cibi dolci 
foaui e delicati» di dilettazioni difo- 
nefte, e fé defideri veftimenci mor- 
bidi. Guarda L è in te curiofìtà dì 
faper nuoue, o cofe occulte, e di ha- 
uer cofecuriofe, e di molto valore, 
il che è molto ripren/ìbile in ogni 
perfòna Spirituale e mallime in vn 
religiolo , e mentre che hau?rà que- 
fte cofe mai fi tenga per huomo che 
cerchila perfezzionc. 

Guarda (e hai appecico di fauon 9 
onori, e lode. 

Circa la Mal7Ìi. 
Guarda fé è in teinuniia, od'o,ar« 

cidia, 



g $ E fir citatorie Milk 

jgf-lhi Kqùaii cole fauno- l'hiMmo 
irido, e cattino . , 

Gonplcerai Li ira nel tao animo 
tutb 'to , negl'occhi e faccia accefa^ 
nelle paiole parla do forte e gridan- 
do e ccn defletei fo di vendetta . Uà 
Inuidia conolrcrai £e. nell'altrui prò 
fperirà ti contrìftaiti, le nelle auuerll 
^àti rallegrali , fe truouafti nelle (ue 
buone opere che riprendere , e fe 
quelle che non Cono tali hai ca- 
lunniato. 

L'Odio conoicerai che non tìC* 
guardi con faccia allegra quelloJiU 
quale non 3111 dJìderidi non rif r 
contrarlo ne imbatterti in lui,alqua« 
le ti d ifpiace che lì accodino perfo- 
ne di qualità. 

L'Accidia conofeerai che le cofe 
di Dio , e Spirituali non molto t! 
piacciano , nein quelle pigli dilet- 
to , che più ti inchini alle opere del- 
la vita attiua , che a quelle dello Spi- 
rito . Da quello vizio naiconoìle Co 
fpezioni , i c «1 t ui peniieri , le bia« 
ftcm'e , e le de trazioni . 

Pi tutte quelle cofe ti deui breue- 

ente 



mente efaminare correggere gaftù 
gare, & emendare , e di quellojche 
cruouerai c fière colpeuole Vuoiti 
innanzi al Signore , proponi di con 
relhrti,ea1 premènte battiti il pet- 
to, e di il Salmo De profundis , o 
vero il Miferere . Fàtto quello pa£ 
ferai con gran diligenza a confidc* 
care i benefizij di Dio, e acciò che 
meglio Io polli fare , fi metteranno 
qìil dfuifipcr i giorni della ietti • 
mana • 

Lun.") Medi- f Creazione 
Mar. j terai. | Gratificazione 
Mer, 1 Voc azione 

Gìo. Vii bc J Giultilìcaztonc 
Ven. ( li fi ciò ) Dotazione 
Sab. | della. | Gourrrnaz^one 
Do. J l.Glorificaz*onc 

Lunedì dcui confi Icrare il beni 
fizio della creazione dicendo a ogni 
articolo di quelli con ogni ardore 
di cuore. ✓ 

^ Vi ringrazio Re mio (oprano. 

Che mihauete predeftioato ab 
eterno, e mi hauete amato in per- 
petua carità* 

C <[ V» 
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^ Vi ringrazio , &c* 

Che nel tempo, che vi piacque 
tnì crcaftrtra le più nobili creature 
facendomi huomo,e non beftia, ne 
pietra, ne altra fimigliantecofa. 

Che febenevoifapeuate, che io 
vi doueuo offendere, non però la 
feiafti di crearmi. 

Che quanto al corpo mi hauete 
darò I membri interne mi hauete fat 
to mafehio , liberandomi da molte 
miferie facendomi atto al voftro fcr 
u iglò . 

Che quanto all'anima l'hauete 
creata a voftra immagine, e fimili- 
» udinc , facendola capace di voi ftef 
fo,e immortale ornandola di mol- 
te potcnze,e forze . 

Che mi hauete dato vn Angelo 
ej,c mi cuftodifle , illumioalle, e 

Che v o ! c ft ?, eh e io n a fee (li dipa- 
rte- Chri(Hani>e cattolici, e non 
ìn cJcli', douc\che mi farei perduto. 

Finito quello efercirió hauendo 
meditato qucfti articoli o parte dì 
dir, adora, benedici, e ringrazia 

per- 
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perche Dio tanto ti amò , e ti ama , 
perche ci ha fatto tanti benefiz j »é 
grazie, effondo tu tanto ingrato , 
E afpetta dì fartene più : E dicendo 
Deus propri. us tfto mibi peccatori . ci 
Te £>eum laudamus, o vn falmo di be 
«edizioni leu-ut dal tflercizto d'eri 
do il Pater nofter, el'Auw Mai»a» 
Domheextxiior4tio7iem , Ore» 
mas. Gratias cibiamo domncSanfite 
Tater omnipotcns xtcrne Deus q ùme 
dignatus es vi hac dir per mi/ericordia tua 
colia Uve .concede mihrfr*n c notte mun 
do corde & co:porefic per tranfire, 
ilxitenus mate ubi fewì: um exf'Auere 
poffim. pcrChrifium dominum . E con 
molta cuft'odìa dell'anima tuatene 
anderai a dormire dicendo a'eitne 
parole amorofe , come farebbe • 
Oamatot ardentifsimo . O gloria 
mia . O fperanza mÌ3. O padre mìo 
quinto vi amerò io con tutte le mie 
interiori. Leq'iali patole fe molte 
volte replicherai con tutto il cuore 
conofeetai , per efperienza quanto 
profitto ti arrecheranno . 

Nota , che negrefercìzij di que- 

C 2 te 
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ite v*e non ifta il profitto in afFref- 
farfi di finirlo tatto, ma intratte- 
nerfi in ogni articolo . Se il tempo 
deputato per l'orazione fi pafièrà iti 
▼n articolo fo!o,nel quale habbi tro 
nato diuozìone non ti curare de 
gl'altri, bafterà ricordarfenc , e far- 
ne memoria breuemente,c finifci 
il tuo efercizio,perche potrebbe e£» 
fere, che volendo tu andare auanti, 
perderti la diuozione, ccompunzio 
ne che il Signore ti hauea datq. 

Martedì fera mediterai il bcrifi^h} 
dell* Gratificarono . 

VI ringrazio Signore mio Co» 
prano , che vi e piaciuto gra- 
tificarmi nel voftro, molto a- 
mato figliuolo non perdonandogli, 
ina dà dolo per me in prezzo, eflem 
pii*»c compagno. 

Che mi haucre dato lo fpìrito 
Santo in legno di adozione, e priui 
legio d'amore , e in anello di fpofa- 
lizio, tacendomi partecipe de Ili Tuoi 
4pni,gr*tzie,c faatw* fpirazioni . 

Che 
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Che mi hautee datoi Santi* Sa» 
grementi pofti nella Chiefa,doue 
fono liberato dal di u ufo de pecca- 
ti , come nell'arca di Noè. 

Che per inoltrarmi , che fo- 
no gratificato , e riccuuro in grazia 
voftra , mi hauetc connumerato tra 
i voftri fedeli Criftiani,pcr il Santo 
Batte fi aio, nel quale mi mondali! 
dal peccato originale, mi liberati* 
dal demonio , mi faceti» volito fi- 
gliuolo , 6c crede del voftro regno.. 

Che efaltafti tanto la mia digni- 
tà nella humanità del voftro figlio» 
lo , che pollo dire, che il Signore di 
tutti gl'Angeli , e di tutto quello, 
che è creato, non è Angclo,ma huo 
ino.ilquale pollo chiamare Fraterie^ - 

Finito quello elercizio leu a i 
cuoi occhi, e guarda di chi tu Tei 
fratello, e ringrazialo infinitamen- 
te . Dimandagli perdono , poiché 
non vna volta , ma molte l'hai ne- 
gato , con le tue male opere , e ri- 
nunziato l'eredità,che ti guadagnò* 
Nel rimanente, come di (opra» 



E fer chat cric delta 

Mercoledì fera mediterai il linifici* j 
delia vcca&hiLJ * 1 

VI ringrazio Dio mio foprano* 
che non (blamente mi h • ut c et ' 
chiamato alta Fedc,mache di- i 
poi di. hauer perduto per i mici pcc 
cati finnocenzia batti (male,, mi ha* 
liete chiamato molte volte a penile» 
zia porgendomi la mano , accicch* 
io mi leu adì » 

Che potendomi giuftamenteca 
detonare mi afpeuaftf,non ptrraet* 
tendo , che io morifte iniftato di 

dannazione » 

CUc vi piacque rompere la mia 

durezza e la m'a fordezza dando vir 

tu alla voftra voce chiamandomi al 

<une volte per ifpirazìom intcriori, 

per l'alti ui ammonizioni) , per la / 

Santa Scrittura, e pe? dÙTicrtrizio- 

ni delli voftri benefizi! > g^ftighi, c 

tomenti. 

Che ogni volta* che mi fono vo- 
luto <"onucrt're mi ha ut te paterna] 
sic u ce liauuiOj e nell'interiore del 

mia 
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mìo cuore ho fentito le carezze fat- 
temi come al figliuolo prodigo. 

Che non fedamente mi cauafii 
dal mondo e di flato tanto vile, e pe 
ricolofo , ma mi hauete menato in 
luogo Santo riformato, dinoto, e for 
nitodel necctfario , come èia reli- 
gione per i religione la Chiefa cat- 
tolica per tutti i fedeli . 

Meditate quelle cofe; il rimanen 
te farai come fi è detto nel Lunedì * 
c fuppiicherai a Dio , che già, che ii 
ha chiamatolo mpiica in te quei * 
che ha cominciato dandoti la fua 
grazia acciò non torni a cadere. 

Giovedì fera bai apenfart il benefit 
della Giuft ìfica^ionc^ * 

VI ^ ^ 
ringrazio Signor mio l'o- 
prano, che vi piacque di mit 
tare la mia volontà in tal mo 
do che mi fodero dolci le cofe della 
penitenzia che auanti mi erano ami 
re; perche per quello ho potuto fa- 
ce qualche farisrazione. 

Che mi hauete dato continenza) 

C 4 «iaitt 
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dalli mali , c peccati , cV. in ciò co* 
ffcanza , e perf. uefenza fenza laccia- 
ie niuno può eflcre giuOificato . 

Che potendomi retimele per 
mo'te vìe per moflrare l'ardentilsi- 
mo amore col quale mi amavate «Ha 
liete dato la voftra vita,? fpar{o il vo 
itrosaguepc-r ramìagiéiìirrc; zio: e* 

Che mi hau<rte dato grazia , c 
buona volontà di far profiao,c fpe- 
ranza di acquiftarela vita eterna', 
certificandomi ài ciò per molte eoa 
fol azioni interiori • 

Gheacriothe non veniifi meno 
nell'andare approfittando > mi hatte 
te apparecchiato lamen/a douefo 
fufli fomentato del vortro facratik. 
fimo corpose (angue, e de gl'edèm- 
pì de San ti da quali rusfln/ueglfato 
a meglio imitaru?. 

Finirò quefto efercizio tendi gra 
Eie tenendoti obbligato, guardar do 
ti di non ciTère peccando ingrato al 
tuo giuftificatoreche morì per gin- 
ftificarti» II redo come L'altre, 



\ 
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Venerdì fera il benefico della Dota» 

VI ringrazio Signormiofoa- 
rano che nclii doni di natu- 
ra mi hauete fatto Omo inte- 
ro, c proporzionato delle mia mem» 
J>ra e non zoppo ne fordo,e &c. 

Che mi hauete dato buono intel- 
letto e tutte l'altre jfotenze defiani- 
ma difpofte per conofectui , e a- 
marui . 

Chenelli doni di grazia mi ha- 
cete dato Fede viua,fperanzd ferma* 
e carità ftruente. 

Che eflèndo ignorante mi haue- 
te infcgnuojcflèndo caduto dallo 
Vcfha grazia mi hauete folieuato 
con più forze , che non haueua 
prima . 

Che acciò io non perdefsi que- 
ir^ grazie, e doni per il peccato , ra>ì 
hauete fa nato, e temperato le mali 
aff zioni, dandomi nuouc forze per 
refi/lete. Il rimanente come gl'al- 
di di i 

C % Sab~ 

ì 
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SMaiofttA It benefico dcla Goucr* 

VI ringrazio Re mìo Cele/té 
che mi hautte con Ternato , e 
datomi aumento comincile* 
nell'edere the mi et (le. 

Che daUa mia iautiullczza fino 
ol giorno p re lì' aie « on m;r. bile fol 
lecitudine, e «'moie noi ha ik regnar: 
dato da molti ptticoli del corpo > c 
dell'animandoli muinimki vìfìbi- 
l*, e inuiilbiiij(t dà mola oiali x e :a- 
iermìtà*. 

Che per mìo arrore,conf( ìazìr- 
x»e , e iLum inazione bautte facto il 
monda tanto, mirabile , e variato- 
Delle Tue creature, e narure loro, e 
tanto bt Ilo nella diueratà della (uà. 
com porzione .. 

Che battete foggjogato tutte le- 
eofea! mio feruitio, accioche io fuC 
fe foggietto a voi,, d. n demene aku> 
r.c per mia f« flentazione , e altre 
|er dilettazione , e allegrezza . 

Che iiauctc con! u nato tutte Ir 

tizi- 
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creature per amor mio ,c Thauete 
cuftodice variando i tempi, produ- 
cendo i fiuttì con molta varietà per 
leuarmi il faftidio » 

Che fiate coli atrento alla mia 
cuftodia , e gouerno come padre 
che ama molto i kioi figliuoli^ co* 
me fé voi non haueffi penfiero,* 
cura d'altra cola che di me ► 

Finito quello efercizio ringrazia» 
lo grandemente perche Ha fempr» 
prefente alle tue opere attendendo 
ite ; Attendi tu alla olleruanza de 
iuoi comandimeli ti. 11 redo coma 
gli altri giorni* 

Dotarne a {tra il benefizio della Giuri 

ficaio no » 

▼ T Ingrazio Co lira no Iddio mio 

Y che non rifguard indo alfe 
< & fe che co n tra la v o ft ra d U 
Bina Maeftà ho fatte, mi haucte p<o 
roeflò di darmi la voftra gloria, cht 
è il godetela voftra diuini là» 

Che mi darete la bella vifront 
della ^umanità del mio Redentore, 

C 6 e di lla 
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« (fella gloricuTsima Madre tute» 
deificata vcft ita di gloria > c di alle* 

Che hatuo appretto di mela ce m 
pagaia de* Santi oltra modo morto 
allegri , molto belli , e pieni di ca- 

». V 

r-:a. 

Vi ringrazio della gloria dell'ani 
ina mia in vedere la voihadruinìrà 
nella qual veduta vedió me>e vedrò 
tutte lecofc > doue fìripolerà l'a j pe- 
tito del mio intelletto non dtfide- 
xando fapcr più, ivi firipofeià la 
mia vol^ntrà amando voi bene vul- 
nerale nel quale fono tutti i beni.. 

Che quiui rimunererete in me le 
▼irtù eoa le qual i voi mi coman da- 
fti «.he qoi v; ho no raffi quando da» 
"* *ete alla Fede Vifiòné chiara,a Ha fpi 
r»nza poffe flionc di mai più perder* 
la , alla cariti il godimento, e gufto 
feaue che non ha comparazioni. 

Vi ringrazio dJlc doti de) corpo 
«TeHic quali 'nrà ornatoli mio corpo» 
« vedilo d'immortalità rifplenden. 
io molro più fenza comparazionf 
*hc il Sale* 

Pel- 
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Dell'allegrezza che haurò quan- 
do mi vedrò libero. dalle pere ter- 
ribili ,e Ipauenteuoli de dannati. 

Finalmente vi rendo grazie infi- 
ttire » perche mi hauete premetto, 
che vi vedrò y amerò conofcciò , e 
goderò >hauendo tutti i miei defi- 
derij compiti , e lontani da me liuti 
f mali. In quello efercizio ti hai a 
trattenere: , e yfate alcuni puntatile 
inalzino , e accendino l'affetto tuo- 
in ogni benificio , dicendo . O fu- 
prema bontà , o altifsiroa eternità » 
o in compri nubile Maeftà , O pir- 
«lonatore largii ifsimo , O rimaiie- 
jatorc liberassimo . Che pollo io 
far in voflro feruizio> che rimeriti 
tante grazie. Quando Signor de- 
gnamente vi potrò ringraziare di 
canti benefizi^ t 

Deui ancora v lare di que ftf pun- 
ti negli altri efercizi) , e coi! ancht 
di alcune autorità delia Sacra Serie 
tura inalzando l'anima tua dicendo* 
Benedici io , & ckritas , &c . %etì f*~ 

culorum > &c* Bene die anima ma Ito* 
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Hai ancora a falere , che in tatti 
i tuoiefercfzij ci dee edere ricono- 
feimento delle colpe, e negligenze» 
fupplicare mjfèricordta , e rendi* 
mento di grazie. E queftofaraife- 
eondo che ti trotterai* E quello 
baita quanto all'clctcizio della via 
ili um in atiua» 

Segue la via (hi amata Viùtiua neU* 
qjule lo ejcrclaiore è vnìto per 
amorofo affetto al fuo 
Iddio* 

SEconclo che ctice S» Dionigi 
Vìa Vnìtiua è quella per la qua 
lelhuomo dato all'orazione > 
c contemplazione e demi o già pur- 
gato perla Via Purgatiua , Illumi- 
nato per la Via' Illuminatala fi vni- 
fee per carità col fuo creatore ralle- 
grandoci delle Aie perfezioni > c de- 
id rnndo piacer folamente a lui 
, prontamente, eallegramcntc» E con 
contento , e gioia cThauerc Iddìo 
tanto marauigliofo , e buono, hora 
h màguific.^ houle loda , hora fi 
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tur rauiglia , e in lui mito fi liquefa, 
d'atroce ditendo quel detto della 
Cai; tìca » lAriima meo. liquefatta cji % 
iit dilcclus focus. cB mibi * Et quello, 
amore che tale anima ha,, non è per 
rifpetto di quello che daluifpera; 
ne per a'eunoaitro ifjtere£Te,ma fo- 
llmente p~cr lafua (ola bontàdicen- 
do c o 1 P ro fe ta . Qiud cnim mihi t H in 
r Cesio , 0 à te quid volo fupcr terram £ 
IoSigrore vi amo puramente pet 
la vedrà gran bontà vi de fiderò (ec 
nire >.c lodate, e con per ideni de 
quali voi mi potete arricchire. Adtt 
que acciocché tu fratello polla veni- 
te a quefto (lato tanto beato,fì por- 
ranno qui àkuue confiderazioni 
delle diurne perfezioni, nelle qua- 
li potrai meditare eflendoti eterei» 
tato qualche tempo nelle medita* 
zioni già dette, perche fecondo di- 
cono i San ri , qui Ila via fi acquift* 
per interior raccoglimento dalle co 
ù citeriori alle intcriori. 

Ol tre di có fi ricerea perconfe- 
guir!a eflcre per abito vhruofo,* 

traila coli radicato nelle virtù, chf 
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poca ,o ninna dilettazione riabbi* 
nella vanagloria , ne desiderio di 
beni temporali , ne concupircene 
degl'occhi^ del !a gola . 

Secondo. Che ftia tranquillo, f 
quieto da tutte le paflìoni ,e turba- 
z.'oni, non occupandoli in quello, 
che vide.o vdi,ne s'impacci in ne» 
gozi) , che a lui non appartengono, 
perche colui che in queftecofe èia 
trìcato none {radicato dal mondo. 

Si dee anche fpeflo ricordare del 
le perfezioni di Dio,,e goderli, e ral* 
J<grarfi di quelfc,e anche che Iella* 
ro fenza fine in tre ti deui fermare, 
cioè che è perfe trilli mo,infinitamé~ 
tt fauìo,fom marciente buono ; diccH 
do qualche volta cefi, 

O Signore Iddio mio , e gloria 
tnh t io mi godo molto che voi fiet* 
potentìiTìmo in tal grado, che tutto 
quello che volete fate in Cielo, & - 
in Terra, non ci è chipoffa re fide te 
•Ha voftra potenza. 

O Iddio jnio,c maeftromio, e 
degl'Angeli, Arcangeli, e Serafini, 
poi tu fi £Q<Je l'anima mìa , che voi 

fot* 



Vita Spirituale* 3 3 

fiate fapìenu'flimo, e arriuate con U 
voftra fapienza da vn fine all'altro, 
disponendo ogni cofa con la foaui» 
lamella vortra mifericordia, hauen- 
do notizia di tutte le cofe vifibili,c 
fuuiubili,buonc>e catiue, mutabi- 
li ,e quelle che hanno a durare , « 
quelle che pollone accadere infalli» 
bilmente. 

O Iddio , e padre mio l'anima 
mia Ci rallegra , che voi fiate fupre* 
inamente buono, e tanto buono, 
che non et e cofa roigliore,non ci è 
cofa più nobile,più (anta negiufta» 
non ci è altra più perfetta, e dal qu% 
leprocede tutto queUovchc è buo« 
co nelle voftrc creature* 

Deui adunque nell'orazione vfe 
re alcun? parole amorofc,con lequa- 
li incili , & infiammi l'anima tua £ 
eome rlfuoco,che s'accende foflian 
do , e ponendoti! legnaie quefto fa- 
rai dicendo . O fuoco dittino , che 
mi abbruci. O carità paterna, che 
m'infiammi • O quiete mia . O fi- 
ne e beatitudine mia, O G1ESV 

CHRISTO,chimi tiene, eh» 

io 
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io non ti ami f" chi mi tiene cheta 
non ti feguiti^ Che farò io pera- 
marti ^ Che vuoi che io fàccia per 
•ggradmif' R it ni pimi della tua pa- 
ce, c mi ripoferò in te folc>riempi- 
mi delL tua luce >e ti conofcerò> 
riempimi dtlla tU2fapienza,e-£aprò 
quel che tu vuoi che io feppia. 

Quelle altre (imi li cole ticonu'c 
r 

ce trattare nella tua orazione , fe 
are profitto* il che non potrai 
fare fe tu non voti l'anima tu* 
dalle paflionì , mormora* 

juonjVuriofìtà.e cccu> 
fazioni inutili. 




Vitti» 
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tìu 'font dell'i e fercìvy della vuVitV 
ritto feri giorni dilla jet li- 
maria » 



Mar. 
Mer. 
Gio, 
Yen, 



LunA C° D - ("Princìpio, c fine di 
j fide- t tutte le cofè 
ra ! Bellezza dell' vni- 

uerfo * 

Che 1 Gloria del mondo 

K Tutto carità 
dio c Regola di tutte 1» 

5ab ' r qScTìWto gas 

Do- \ uernatore 
meni t S uffici étifs ima bea. 

ca. J C tirudine.. 

Venuto adunque il Lunedi al 
luogo della orazione » e fatta la pre- 
parazione detta nelle altre giorna- 
te , pigUatido la perfona di Figliuo- 
la con affetto d'amore gn (landa 
quanto , e (oaue e dolce Iddio» 
Tenfa. 

Come Iddio è principio,e creata 
re delfcftere al arbitrio del quale 
dependono tutte le creature vifibi* 

f li 
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II, & imitàbili , mortali, Jk im* 
mortai'. 

Chelui c quel che fa, e rifà,crea, 
Cgouernalc cofe create , col cj naie, 
c nel quale è vna ftc ila co fa , il po- 
ti' re , le lui non fuflè niuna co fa fa* 
tebbe. 

Che ninna eofa è cefi communi- 
cartai della fua bontà , come lui , e 
coi? infinitamente buouo , perche 
guanto vna cofa buona è più co- 
mune, tanto è migliore • 

Che lui è quello nelquale (tanno 
tutte !e cofe con gran perfezione , e 
lui in tutte !ofo, e che con la fua vir 
tu ,e grandezza riempie il ciclo 8 e 
la terra fomentando il tutto. 

Che eflendo con* commumeabi 
le non può e Acre fenriro , ne vedu* 
co, e lui ogni cofa fen te .ogni cofa 
vede,ogni cofa fa,c mai fi muta, ne 
manca con la fua presenza, e bontà. 

Hauendo meditato quelle cofe, 
trattatole nell'anima tua,forma ro- 
tazione parlando col Signore nel 
tuo cuore dicendo . 

O Signore voi /lete i! mio amo* 
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rc,tl mio onore , fa mia fperanza, la 
mia vìta,!a mia gloria, il mio beato 
fine. Non cercone voglio Signo- 
re,che mi ila detta ne propofta altra 
cola che io ami fé non voi ib J o,pcr»/ 
ciochc voi fiere fufficientilfimo,voi 
fietc mio padre , voi mio fratello, 
mio Creatore, cuftodc,c gouerna- 
core , 

Chi è tanto liberale, che dia Co t 
Ac/To.comc voi vi fete dato ? 

Chi tanto caritatiuo,che per tare 
to vile peccatore, come fono io mo 
riiTc, come hauete fatto voi ì 

Chi tanto htimile è che riabbia 
abbai! aro tanto la fua Maeftà quan 
to voi Signore . per efaltare me * 

O Signore buono , che veruno 
fprczzare , ninno abborritc, ninno, 
che vi cere hi abbandonato. Voi Si- 
gnore andate incontro a riceucre 
eh ivi cerca preuenendolo acciò vi 
cerchi. 

O Signoresche haucte voi troua 
tòin me fpoico pieno, di pecca- 
ci , che di te il voitro diletto edere 
lo ftare co' figliuoli degli hoommi» 

con 
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non rn dì, nevn anno, ma fin alla 
cpnfiiroaZ'Onedei fecolo . Che ha- 
tierefte voi potato fare più {è gii 
huomini non haueffèro mai pecca- 
to, ma vi haueflero amato, come 
voi me ricaliate • 

O Sig lore quando fora, eh e io vi 
«mi con vero, e filiale amore f o Si- 
gnore quàdo farà che l'ànimamia, 
tlmìocorpo,e miei fenfi non cer- 
«h ino,Dc: v ogliono al tro : , che voi. 

Fatemi adunque voi quefta gra- 
fia poiché voi con* volete, e fenza 
quella io non vi pollo amare. 

Fatto tutto quarto lcuati dalla o- 
razione rendendo grazie , come fi è 
dettoe di quefte parole,o fimiglian 
ti vferai ncÌli f tuoie(èrwizii,econo» 
fccrai quan t<> Iddio t'inalzerà . 

Martedì p enferai , come il tuo amm 
Iddio è belletti dell 'vn'merfo. 

PEnfa come quefto tuo amato Id 
d'o è bellezza deirvniuerfo, dal 
quale tutte le creature belle han 
•o la Tua bellezza . 

Come 
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Come lui c quello della cu! bel- 
lezza il Sole, la Luna fi marauf^l/a- 
no, e nel qualcgll (piriti Angelici 
non fi Taziano di riguardare . 

Come da quefto tuo amato Id» 
dio le Stellale Ro(e,i Gigli , le Vi- 
role le piante, c le erbe hanno ii 
fuo odore fapore, c bellezza. 

Come coftuì, che amando cer- 
chi , ornò il Cielo di Stelle,c di pia 
netij'aria di vccelli , la terra d'ani- 
mali,racquadipefci, & inciafehe- 
duna di quelle creature troueraidi 
uerfità. 

Come tinta la melodia d,*griitru 
menti mufici, e canti d; lufignuoli, 
«calandre l'hanno da lui. 

Come da lui hanno la foauFta 
del fapore i! zucchrrojl mele,|ifrut 
ti,e ogni co fa cioice e faporita . 

Hauendo trattato quelle cofe, o 
fimili volta la confiderazione a pen 
fare, che dandoti ogni coletta di 
quelle contentezza, (aporc, e dilet- 
tazione,che farà in comparazione 
di quelle, quel principio infinito 
d ognlbellczzajilquale fta apparec- 
chiato 
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cliiato per dar tifi a vedere, c gufa- 
re : e eoli farà! provocato a lodarlo , 
benedillo, & amati© . 

Mercoledì ptnfi come ìi tuo amato égh 

ria del mondo * 

COME Iddìo è gloria, Sono- 
re del mondo,ilquale adorano 
infiniti Angeli , e lo Temano 
giallamente , e debitamente , corno 
anco tutte l'altre creature . 

Come-lui è fperanza noirra,fala- 
te,c onore noftro,gloria , e fine no- 
ftro fenzafine, perche egli e futTl- 
citntisfimo, in ricchezze di grazia, 
e di gloria.riccoin miferfcordia,ric 
cho in tefòrichc mai mancano. 

Come quefto tuo amato è incorri 
prcnfibtlc del quale dice il Profeta. 
Grande è Signore, e di gran lode, e 
la fua grandezza, e dignità non hi 

fine . . 

Come lui contiene in Ce il trono 
de Cieli, guarda grabifsi, pefa • 
monti ne'la bilancia, e racchiude la 

terra nella Tua mano, e pofe leggi 

all'acque 
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sm*acquc che non paflaflero 5 Tuoi 
termini, & è tanto grande la fua ec- 
Cellen£a,chenitinola puòcompren 
«tei è , ne Angelo, ne iiuomo, ne al- 
cuna altra creatura . 

Meditando quefto con affetto 
dimore guarda con ocelli -grati, 
cheefleniotu chi tu (e?,ncn fi for 
da di te , ne iafeia di mirarti , ne 
hfeierà di premiarti, {e io ami dan* 
doti per te. 



Giovedì ptnfi rui , come if tuo < mu.o 
Iddiv è tutto (trita* 

PEnfa come qui fio, che tu a s ì, 
tirto è amorc.tutf o carità, tutto 
Svolere fànto,e Cafto, 
Chequ°lloiheè Vnito con efTo 
lui per carità (h in Dìo>e D o in 
ìiiijC che cofi come la natura !el fuo 
co è ardere > accendcre,e fca!d3re,C3 
fi 1 1 proprietà di Dio cercare i: ru- 
mare , &r accendere nel fuo amore» 
fai une Con (erti are, e glorificare. 

Come cjuefto tuo amato è* gui- 
derdone dc'Samì, giubilo de gV A a 

U geli, 
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•eli , fpecchio degl'eletti , fperanza 
de Patriarchi^ Profeti , maeftro de 
gì* A portoli, e fortezza de Martiri, e 
delle Vergini, e tutti amò eterna- 
inente defiderando darli la fua 
gloria. 

Come non ci è madre , che con 
cofi tenere vifeere ami il fuo figliuo 
Jo.come egli ama te, e che prima lei 
fi /corderà di quello , che Dio di te. 

Penfacome quello tuo amato Id 
dio,e Signore riempie la terra di mi 
iericordia, cV è tanto grande l'amo- 
re con che ci ama , come è lui , e Ce 
afeendi al Cielo Io trotterai glorifi- 
cando gì* Angeli, e l'anime fante, fe 
(benderai all'inferno, iuiè prefente 
efercitando la giuftizia verfo li re- 
probi , ma non fenza qualche mife- 
rìcordia>non li punendo tanto atro 
cernente quanto potrebbe . 
•Meditando adunque quello no ef 

fere ingrato a chi tanto ti ama, e da 
te non vuole, fé non che lo ami» 
anteponendo a lui alcuna creatura. 
Nel redante fa come di fopra . 



Fu 



I 
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f'enerdi penfa , e 0 me il tuo amato è re* 
gola , & ejffi mpio d'ogni cofa . 

PEnfa ,e confiderà, come quel- 
lo , che defideri molto ama- 
re è regola , & e templare di 
tutte le cole, e chela cofa tanto 
quanto è a luì vicina, tanto è più no 
b.le , per la participazionc, che da 
lui ha. 

Come per fua puriflìma bontà è iti 
lui ogni rettitudine,virtù,e commu 
nìcazìone , da chi ogni cofa che ha 
qualche perfezione l'ha pigliata. 

Come il tuo amato è ordine, e 
ordinatore deirvniuerfo, compone 
éo ogni cofa nel Tuo luogo , fecon- 
do il Tuo (lato, e merito , in tal ma- 
niera , che ogni cofa fece , e ordinò 
fenza difetto . 

Come qual fi voglia cofa di per- 
fezione, che è degna di lode nella 
creatura nel pofitiuo,che è il grado 
più bado, è nel tuo amato Iddio 
in fuperlatiuo, che è il grado più 
alto. 

D * Ha- 



1 
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Haucndo meditato quefte cofè 
confiderà la perfezione,che in te po 
le,c che tu,sì come fei fatto alla Tua 
immagine,cofi doureftì aflìmigliar- 
ti nel l'operare, e nell'amare. 



Sabbato penfa come i quictìffim* 

Gena tutore • 

COme que(to,che tu ami e quìe 
ti(Timo,e perpetuamente,e len 
za mutarli gouerna tutto il mó 
do , &effendo ftabilc fa muouere 
tutte le cofe. 

Come comanda al tempo , che 
d vl principio del mondo corra fen- 
za mai mutar lordine ilquale gPè 

ftito dato. 

Cornee gouernatore.guida , or- 

t line,liuello,mifura,e termine di tue 

telecofc. 

Cornee fine, e ripofo a buoni, 
t he damano, e A" conformano con la 
Tua volontà, & egli è quel che dice. 
V enice a me tutti voi, che liete cari- 
chi , e affaticati, che io vi rì.rearò,e 
(caricherò. 

Come 



\ 
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Come l'anima che è gouernata dal 
ìuo fpirìto, e fta radicata nel tuo a* 
more, non può edere ingannata» 
non può hauere alterazione , per* 
che Ira in lui , come nel ino centro* 
Penfate bene quelle co(e,e dige- 
rite ne! tuo cuore col fuoco dell'a* 
morella feiatì gouernare da lui , imo 
para à (tare quieto in lui perciò che 
di quelli ta'i dice San Paolo, che Co 

no figliuoli di Dio . 
♦ ■ ■ ■ 1 1 ■ 

Domenica penfa comete fufficknt'tfsima 

Beatitudine^ . 

PEnfa come iì tuo amato è ran* 
to degno d'edere amaro quanto 
egli è buono, e come è infinitamen 
te buono , folo lui è fu fiìcien tifisi- 
mo per edere amato , e goduto. 

Come quello che lo pofsiede è 
ricco^felice^hearo^e profpero,equel 
lo . che non lo pofsiede dando in 
peccatole mendico pouero,mi(ero % 
sfortunato, e lènza bene veruno . 

Come tutto quello che lui non è 
non fazla» e fe bene fazia non ba- 
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fta,e Ce per alcun tempo bafta tión 
però perpetuameli re, tanto, che non 
gli fia bilogno cercare altro. 

Come il tuo amato Iddio c fopra 
ogni cofa visìbile , vdibile, odora- 
bilc, guftabile , toccabile, c fenlw 
bile . 

Come è più alto che tutta Taltez 
za , più profondo, che tutta la pro- 
fondità , e finalmente nonpuòc/Te- 
re mifurato 5 abbracciato , circon- 
dato ne immaginato . 

Come non può cfleremoftrato, 
re può edere comprefo , non può 
eflirc (limato, ne alcuno lo può in» 

ueftigate. 

Come il tuo amato Iddio Crifto 
che vuol dire vnto, è vnzione , e fa- 
pore, che pollo in qualii voglia co-* 
ia del mondo la fa Saporita. 

Che negl'eletti è fapore di gra- 
ziose di glori.!, nelli dannati digiu- 
itiz'a, e vendicatore delle iniquità. 

Rallegrandoti adunque , ch*el 
Dio he tu ami,e tanto pcifetto,ran 
to {ufficiente, tanto amorofo, tan- 
to liberale, tanto benigno . e tanto 

buono 
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buono pagatore di chi Io ama > non 
lo cambiare per niuno,non lola- 
fciare fc non vuoi perdere la perpe- 
tua gloria dell'anima tua. E quello 
farai dicendo con verità di cuore. 
Voi /lete Iddio mio ilquale da qua 
innanzi voglio amare , e feruirc, 
perche non ho altro, che cercare, 
ne altro che dedderare , ne al- 
tro che amare, ne altro 
che fperare . 

tifine della ria vnitiué* 
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MEDITAZIONE 

DELIA VITA 
Di Christo» 
I>ijn/4 »f giorni <ft jf* Settimana. 

OME dice Sant'Ago 

ftin© nel .(ci timo del- 
le confezioni , princi- 
palmenre Crino Ci ve- 
lli della no Ara carne, 
per* he r.oi, che fp?t itualmtnte non 
fediamo vedete Iddio , veggendo 
il Tuo Veibo incarnato, li (poi ecce! 
lenti fatri,virtù,e mar?urgbV,potef- 
(ìmo afeendere il conofefmenro, e 
all'amore della Tua diui'nità^e lo ftef 
io Ctìfto dice, che lui è la porta , c 
l'entrata per la cafa, e cottile cclefte 
di Diottria quale fé alcuno entre- 
rà jtrouerà cibi di diurna fezierà, e 
conlol azione per l'anima fua, come 
anco per il corpo;tamo che chi ardi 
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ri per altra poita,o altro mezzo prc 
fumerà entrare, farà tenuto perla* 
dio, de in cambio di entrare alla eie 
tà cele (le fi ritroueià nel cortile del 
l'inferno . 

Conuiene adunque poiché que« 
(lo tanto t'importa fratello mio,che 
tu metta gl'occhi della tua fede.e di 
ligente confiderazìonc nel tuo Dio 
humanato, e che ti rimiri in Iuf,co- 
tnc in vno fpccchio,perchc comedi 
ce San Buonauentura nel prolago 
della vita di Crifto; non ci è ftudio, 
ne efercizio fpirituale più necefla- 
rio, ne più vtile che hauer innanzi 
a gl'occhi il figliuolo di Dio, e rumi 
nare con diuozione i fuoi maraut* 
gliofi fatti, e detti, percioche con 
concinnilo efercizio (arai am mac- 
erato della vera icienzia , riuicirai 
valorufo vincitore con tra l'inimi- 
co , ti trouerrai armato con tra ogni 
vizio , e robufto contra le tribola- 
zioni, eleauuerfità,che ci il offerì- 
feono in quello efilio. Perciocha 
quando per la meditazione haurai 
fentito la fua marauigliofa carità,!* 

D 5 fua 
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fua gran pouerrà , la proronda htl- 
fDÌltà,Ia dolce manfuctudine,Ia prò 
ta obbedienza, e la fua vita, e con - 
uerfaz'one perfctiflìma,con che fac 
ciaameiaitu i piaceri, gl'onori, la 
iupeibia, e la piofunzione ? Se tu 
vuoi adunqne acquiftare le virtù 
invado perfetro , piglia per fpec- 
chio , & ellempio la vit3 > e la paf- 
fìone di C r.fto. É 1 acciocché tu fap- 
pia meglio i yradi , el modo , come 
in quella li deui tfercitare, hai da 
iapeie fecondo, che dicono coloro, 
che in eyicfto fono fperimeniati, 
che c> fono tre modi di con templa- 
re la vita di Cri (lo. 

Il prinroel più baflo, è eccepia- 
te Chrifto fecondo la Ina tirata ! im- 
manità, e le fueazziV ni quando era 
fanc"ullo,c quando era già btio- 
mof tto, affezzionandoti alla fua 
bellezza , e proporzione del corpo, 
al fuo dolce, e foauc parlare , alla 
fua amab le, e benigna conuerfa- 
Z ; one con tutti, alla fua rrontul- 
tna volontà per ìanare gl'infermi, 
perdonare a' peccatori > e hauere cò 
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èaflione de gl'afflitti . Finalmente 
hai a contempi - re il tuo fenno ma- 
turo ,1'oneftà nel camminare , nel 
mangiare nel bere,& in tutte le fue 
fczzioni efteiiori.cauandone le per- 
fezioni delle virtù, e le perfezioni 
intcriori, e di quefta maniera co- 
minciare con gl'apoftóli a non po- 
tere fopportare di ftarefenzaia (ua 
prefenzavn punto per la con (ora- 
zione , che riceuettano dalla fua dol 
ce conuerfazione , e compagnia. 

11 fecondo modo di contempla- 
tela vita , e morte di Crifto è più 
alto contemplandolo non folo , co- 
me fi è detto (benché (èmpre lo de- 
tti credere Iddio) ma come Iddìo, 
& huomo,non come Iddio folo, 
ne comehuomo folo» ma com preti 
dendo fattola tua contemplazione 
huomo,e Dio , di modo, che qua! 
fi voglia miracolo, ò mar.nuglio(à 
cofa , che leggerai Ivuer fatto Cri- 
fto. , non dubiti che l'ha fatte CriJt o 
huomo,e qual fi voglia ingiuriejfe- 
rite,vauperij , e morre che leggerai 
baucr pitìto^non dubiti hauerle pa 

D 6 tire 
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Cie Iddio'e di qui auutirà,ihe con 
cero pian dolo cofi, veggendo, cheè 
h uomo ti affezionerai eh aura' gran 
fiducia , che fia per vdirt?,e aiu- 
cani ; e contemplandolo Iddio tt 
marauiglierai, e (hip irai , che ld* 
dio onnipotente fi lìa tanto huroi- 
liato per conto tuo , e temerai, ( ha 
fé con tanti legni d'amore non fa^ 
fai tirato ad amarlc ) d/ e fiere graue» 
mente gaft gato» Daquertomodo 
di contemplazione acquifterai gra- 
fia di diuoiione>che ti faià cagione 
d'amorr,e timore, di confidenza , e 
liuerenza . 

li terzo modo è. Che quando già 
farai molto e fé rei tato , e fatto moi* 
to familiare di Crifto non lo cono- 
sci più fecondo la h umanità, ne fe- 
condo la carne>come dice San Pao- 
lo , ma fecondo l'intendimento in- 
teriore cauerai da quello, che con* 
templi la onnipotenza di Dio , la 
fua carità infinita, I'immenfa mlfèri 
cord a,e finalmente non bacie ra? fo 
lamente li p»edi di Crifto , come la 
Maddalena macont;m t larai, come 

e Ver- 
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^ Verbo eterno vita cofa col padre, 
e con lo Spirito Santo di maniera, 
cJìc il tuo amore già elea d illa bu* 
, mante*-, e lo nfpooghi nela d ui- 
rmà.percioche quello volle Jare ad 
intendere alla Maddalena Grillo, 
quando gli dille . Non mi toccate 
perche ancora non fono falito al Pa 
dre mio ; e l'ifteffo volle dire a* di- 
fcepoli dicendo . Conuìene per voi 
altri che io vadia,cioè con me ne, che 
io allontanila mia humanicàdavo 
Ari 00 hi alla quale Hate attaccati, 
perche fé io non mi parto dalla vo- 
ftra prefenza non farete atti a rice- 
nere lo Spirito Santo . 

Dcui anche nella meditazione 
della vita, e pss/ionc di Cnftoha- 
ticre intenzione d'imitarlo quanto 
ti fata polìibile, perche quello è il 
migliore frutto, che fi pefla trarre 
dalla meditazione. 

Il modo come tu t'hai à di porta- 
re in penfare quelli miftetiic ,cht 
coli li peniì , come vedi, fai che fo- 
gliono accadere limili cofe,ecome 

k fteflì j>rtfeute,c vdiOi Crifto ba- 

bino 
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bino piagnere > eflcre foftentato dal 
latte di Tua madre, e come Ce TudiiTi 
parlare , le lo vedetTi far miracoli, e 
cofe marauigliofe . E Te leggerai 
qual cofain queftcmeditazioni,che 
non fi pofla prouare per la Sacta 
Scrittura dalli folamente , quel ere- 
ri ito, eh e fi dee dare a vna diuota 
cOnfiderazione . 



Meditatone del Lunedi . 

P^nfa corr e hauendo Iddio rea 
fato penfieri di pace, e di rm- 
(ericordia per limedio dei mon- 
do, determinò di mandare al mon 
do il fuo vnico figliuolo fatto huo* 
ino. 

Come venuto il tempo net qua- 
le fi doueuano adempite 1 fcrittu- 
re,el defideno de p.dti , creò vna 
donna la più bella la più graziola, 
e fanta innanzi a gl'occhi fuoi di 
quante creature hauea creato 

Come efTendo di età di quindici 
anni gli mandò vn'Angclo, che da 
patte lua le dicefle, che perche pia- 
cela 
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cena molto agli occhi fuoi,voleua 
che il fuo figliuolo pigliarti di lei car 
ne facendoti huomo . 

Penfa la riuerenza dell'Angelo 
ella Madonna.e maranigliati del ri- 
tiramento, vergognatone ftà, come 
latrouò facendo orazione , e con- 
templando. 

Penta come hnuédole fatta V A n- 
gelo l'imbaiciata , l'humilù pro- 
fonditlima di quella Donzella, la 
turba di Sanra tutbazione, e gettati 
gl'occhi a terra , dimanda, e rifpon- 
de , e confente,fottomeitcndofi alla 
obbedienza di Dio, non come quel 
la , che douea elìerc madre Tua , ma 
eh amandoli lerua. 

Penìa come finendo di dire Ecce 
anc'Vai &c. Subito quel Verbo ettr 
nofuntliuo ventre virginale , per 
opera dello Spirito Santo,iotto huo 
mo perfetto. 

Penfa l'allegrezza , l'amore , l'ar- 
dore di fpirito col quale reftò la ver 
gine pattendofi l'Angelo reftando 
Iddio con elfo lei , col quale ferito ■ 
ic andò a vifitare Santa £lifa betta 

«Ac- 



i 



il (feratdtorio JeSa 

Accompagnala tu,ecótempla quel* 
lo ,chc trattano mirando ì'allegrez 
zi di San Giouannì , e canta con U 
M ? donna Magnificat anima mea do» 
tn'mutn t 

Haucndo finita la meditazione 
convno opiu di qutftì articoli o 
punri, loda , e bentdifci Iddio per 
tanti benefizii , e dimandagli con- 
forme al mifterio quel , che più ti 
conuìcneji 

Martedì mediterai. 

COme tornata la Madonna da 
cafa Santa Elifabctta tilen- 
do già gì auida di tre meli per 
confirmaziooe della Tua purità , e 
virginità, ilfuofpofo Giufeppo Ci 
turbò veggendo la Tua (pofa graui- 
da » e*i do ore che hebbe , e come 
rhumdifsima Vergine non volle 
rivelare il roifteiio (ottenendo quel 
laerubifcenza infino, che Dio pro- 
uedclle. 

Penfacome Giufeppo certificato 

della verità , c venuto il tempo dei 

parto 
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^arto, partorì il figliolo di Dio in v- 
i) a dalla. 

Contempla i! canto degl'Ange- 
li, l'adorazione de pafton, le lagri- 
me del figliuolino pofto in vna ma 
giatoia, e come quella dalla era fat- 
ta paradifo , cllèndoui quello , che 
vi era. 

Contemplacon quanta riueren- 
za l'adora la Madonna) come fuo» 
Iddio ancorché piccolino: cò quan 
ta prudenza l'accarezza, e ftringe 
al fuo virginat petto, gli da il latte 
proueduto dal Cielo, e come fi ma- 
rau'glia Giufeppo di vedece il tìglio 
nolo di Dio h umiliato • 

Contempla, come venuto l'otta* 
vo giorno comincia quello immcti 
io Signore fatto bambino a fparge- 
re fangue per i tuoi peccati,el dolo- 
re, che fente v e le lagrime della Ma- 
dre, e de! figliuolo ,el dolce nome 
di Giefu ,che gli pofèro. 

Mira , come la Stella guida i tre 
Rè Magi, eia loro fede, e dìuozio» 
ne , feguili tu , e otferifcigli orazio- 
ne , mortificazione , e carità , e ma* 

cauU 
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rauigliati di vedere il tuo Iddio per 
te in tanta pouertà. 

Mercoledì mediterai , 

* 

COME paflati quaranta gior- 
ni la Madonna ofFcrifce il Tuo 
figliuolo nel Tempio,con of- 
ferta di pouero . Pcnfa l'allegrezza 
di quei fanti vecchi Simeone, e Ari 
ria, e pigl'alo con diuozione tra le 
-braccia del tuo cuore , come lo pi- 
gliò Simeone , e caniogli lode, poi- 
ché già è venuta la coni jiazionc , e 
gloria d'Krad. 

Pcnfa come è rifeattato per cin- 
que fieli , che erano cinque piccolo 
monete di argento, e mira quanto 
a buon mercato ce lo da Iddio, poi- 
che per la fede di vn Dio trino ,cv* 
no , e per la oiTcruanza de coman- 
damenti ti fi da in premio . 

Penìa come cominciando a elle- 
re perleguitato nella fua tenera età, 
e neili (uoi mébri.amazzano gl'in- 
rocenri , el creator dello vniuerlb 
fugge dalla creatura Aia a regni ftra 

, " «ieri 

i 
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jiicrf per dare luogo alla Ira . 

Contempla,come va quella Dòn 
it Ila non auezza ad andare per le Co 
litudinijC per le ofterie con molto 
trauaglio , pouertà,e timore,ma pur 
molto ncca,cconfidata,poiche por- 
ta feco il (uo creatore . 

Pcnfa,come arriuali in Egitto 
pigliano a pigione vna cafetta,cci 
abitano fette anni lenza querela , e 
qinnto gli amano i vicini. 

Pcnfa come per ammoniziono 
di Dio fé ne ternano , e! trauaglio, 
che hanno ellcndo già il fì^liuoli- 
no grandiccllo,el dolore che hanno 
j vicini veggendoli partire, i baci,c 
gl'abbracciamenti , che danno al 
"fanciullino aiutandoli, con qualche 
limoiìna perii viaggio. 

Mcrcokdi* 

* x 1 » • »**'' B 

PEnfa come viuendoin Nazaret 
per adempire il precetto del Si- 
gnore vanno al Tempia alla feda, 
e come finita rimane il figliuolo 

C ie fu nel Tempio. 

Pcn- 
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Penfa , come pensando la Mo- 
do nn.vhe Criftoandafle cógl'huo 
mini , e Giufeppo, che fofle con 
l.r donne, non fi auuiddero.the nó 
fi He con loro , finche arriuarono a 
Nazaret, e nó vergendolo fé ficom 
moflèro 1 intcriori di dolore incom- 
parabile » 

Penìa come ritorna lenza poter 
contenere le lagrime dimandando 
di luì,e dicendo . I Jauete voi vedu- 
to il mio amato figliuolo Giesù ì vi 
(lete voi incontrati con quello, che 
ama l'anima miaf 

Contempla, come in quelli tre 
c?i,ehe non lo trouò, non fi quietò ' 

rito fuo , e come fi riprende dì 
non hauer v fato maggiore diligen- 
2a in cuftodire il tt/oio degl'Ange 
li , e Beati . 

Contempla » come quel preziofo t 
fanciullo douca accodar fi ad altri 
putti, come fene andaua con loto 
doue perl'amorc di Dio gli era da* 
to vn pezzo di pane y e da dormire, 
o fotte fene andò allo /pedale de 

poueru 

* PcnU 
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Penìa come teuandofi !a mattina; 
fe ne andam z\ Tempio , e fatto ora 
afone fe ne andauadoue flauto t 
Dottori , & entrando con molta 
l'inerenza proponeua cofè mirabi- 
li,come quello , che era lapienza di 
Dio Padre» 

Penfa,come dopo tre giorni lo 
truoua la Tua amata madre tra que- 
gli che fi ftimauano molti dotti ri* 
ìpondendo , e dimandando, e l'al- 
legrezza, che hebbe la gloriofitlt* 
ma madre. 

Penfa la dolce interrogazione, di 
cendogli, figliuolo perche h,utete 
fatto cofi con noi? e la rifpofta, e U 
obbedienza ritornando con loro,5c 
a loro fottomettendofi coltri , the è 
vgoale al Padre, a chi ftruono le mi 
g iaia degl'Angeli. 

4^MM» ^Mte 

Giouedì* 

PEnfàcome il figliuolo di Dio* 
Ita fuggetto a Aia madre , & al 
(uo b^lìo, e cornee d i credere % ebe 
andaua a comperare le cofe ncceila- 

ric 



Sferetta tòrio de II a 

rie periscala, e qualche volta ahua 
ua a Giu(eppo nell'arte del legna- 
iuolo, onde i Giudei lo chiamaro- 
no legnaiuolo • 

Contempla comeancor che que 
(lo fuflè cofi , e che nel publico la 
Madonna, come le altre madri ,cho 
molto amano i Tuoi piccoli figliuo- 
lini, lo eh famaua figlio mio, cuo- 
re mi*), bene mio , & in fegreto poi 
inginocchiandoti l'adoraua , come 
Iddio, & egli molto humile, e riue 
renrc con le fuc tenere braccia li 

rizzaua. 

Penfache hauendo taciuto dalli 
dodici anni fenzafar miracolo ftan 
docomenafeofto fino ai principio 
delli trenta anni, fi licenzia da Tua 
madre dicendo, già e tempo di ma- 
nifeftarfi al mondo promettendogli 
di tornare pretto . 

Contempla come va folo per 
viaggio fenza fornitori, ne caualli 
ti RedelIam;lizia<:eleite.£dientro 
il cuor tuo. O (e mi fu (le incontrar 
to con lui . O fe l'hauefli conofeiu- 

to> o come non l'hauerei la (ciato 

fio 
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fin che mi haue/Ie dato la Tua bene- 
dizione^ grazia. 

. Mira come arriuato al Giordano 
fi mcfcolatrale altre genti pecca- 
trici , e dice a San Giouanni,che lo 
battezzi > come gl'altri , el iìmilò 
contrailo del Signore col fé tuo, dei 
giudice col banditore , e del Re col 
furiere. 

Contempla come di poi vfeito 
dell'acqua fi apre il Cielojo Spiri- 
to Santo fi mette fopra la Tua teda ; 
il Padre da credito al Figliuolo di- 
cendo • Quefto è il mio diletto 
Figliuolo vditelo . Odilo tu, cioè 
imitalo nella h umiltà percioche Id- 
dio t'inalzerà . 

Penfacome Cubito fene va al de- 
/fenoi e iui dimora con le beftie di- 
giunando quaranta giorni i e dor- 
mendo fu la dura terra per in legna- 
re a le ; e quiui , è tentato dai de- 
monio . 

Contempla, come fopportad'cf- 
/ere prouocato dal diauolo , e come 
gli rtfìfte, e vince infegnandoti a 
combattere* 

Con- 
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Contempla, come dopoché hth 
"he vintolo feru rono gl'Angeli por 
tàndogli folle dal' a cafadi fua ma- 
d e delle crbe,o gualche poco ài pe 
Ice, che per te hauea appareccbiàtcv 

Contempla con quante lagrime 
di ali grezza lo r?ceuette la Vergi- 
ne dittero , the fu dal monte, «co» 
me lerende conto di quello,che ha 
fattola che da lei fi partì . 




Venerdì, 

Enfa come fubìto Cominciò a 
pigliate difcepoli , e attendere 
a quello ^ the toccauaàlla noftra fa 
luce , e come dì iì auantì cominciò 
a manìfeftarfì mutando l'acqua* in 
vino alle nozze approuandole. 

Conrempla^comes'intendeuo- 
no lui , tfua madre poiché ellendo 
la Beata Vergine prudemifllma, gli 
hauea fatto fipere > che quello, the 
gli hauea inaitati non hmeavino* 
r tifpolt il figliuolo, che non eira ve 
fiuta l'hora fua, & clladifTe a mini- 
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ftri , che fa ce Aero quel che Coito » 
comandale loro* 

Penfa, come afcendelia J monti 
doue lo f<r guuiano le migli ia delle 
gemi, e come quiui li eba fpfri- 
tuilmente della fua dottrina haucn 
«Jocomp flìone del trauaglio loro 
come padri ; pietofo, e paftor vero, 
li da anco cibo corporale • 

Pcnfa, corre lenza (trace ir fi dal 
principio de! giorno fino alla (era 
non bfciaua d<" fanare infermi , in- 
demoniatijlebbroii , cicchi, e ttor- 
p'atì , fenza dargli tanto tempo , 
chceiman^iatlejcomedicono, gli 
£uangeliiti_. 

Penfa.come vadavn?uogo *!• 
l'altro quali , come me zzo fca'io 
predican *o il regno d Dio; come 
arriuando al pozzo di I.icob ftrac- 
co pai la con la Sammaritana, e non 
la fp rczz* ancorché peccatrice,? co 
ine le feuopre Te rffère il Meflia. 

Contempla. c< me in ricompen- 
fa di quelli benefìzi nella fua pro- 
pria patria, lo vollero precipitar* 
dal monte, & i Farìfei lapidarlo , 

£ At- 
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Attendi , e impara dalla Tua pazl- 
enzìa • 

Sabato* 

COme dopo hauer fatto quel 
miracolo della multiplicazio- 
ne de panni , e de pefei, volendolo 
fare Re fuggì , e fi nafeofe , perciò* 
che ilfuo regno non era di quefto 
mondo , e non veniua a elTere fer- 
uito; Impara tu a fuggire gli onori 
c gli vffizi j . 

Penìa il modo , che tenne per 
fortificatela fede e'1 amore della 
Cananea , e come lei metee la fa- 
Iute della figliuola nelle mani di 
Crifto. 

Contempla la mirabile vffione 
della trasfigurazione , e come tra 
quella gloria dice Io Euangelifta, 
che Moife , & Elia parlauano del 
eccedo dell'amore , che mondereb- 
be in Gierufalem nel giorno della 
fua morte . 

Penfa con quan to amore , e mi- 
(cricordia riccue la Maddalena pec 

catrice 
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carnee , come Ja fcula , e Jadifen. 
de lodando Ja fuafede> e carità, 
perdonandole, mandandola in pa- 
ce. Impara t«acconufì:tirti,eJaua 
re con lagrime ì piedi di Chrifto. 

Pcn fa, come ancora libera dalle 
inani de'Farifei la donna acculata 
di adulterio , e con quanta benigni- 
tà l'aflolue 'contentandoli della ver- 
gogna, e confufione, che lei hauea 
del fuo peccato. 

Penfa,eome fana quel paraliti- 
co, che tanti anni era ftatooppref- 
fo alia pifeina , e illumina il cicco 
nato dicendo, che l'vnoper Huoi 
peccati era venuto in quella infer- 
mità, elaltro , che neper i fuoì 
peccati , ne per quelli de fuo» pareti 
ti era nato cieco,ma per manifeftare 
la gloria delle opere di Dio. 

fuetto penfandoconofei che fèi 
paralitico perbene operare, cieco 
per vedere i tuoi difettile pregalo ti 
fani, e dia lume .Ringrazia il Signo 
re,che ha fatto tante coiecofi mira- 
bili per te. 
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COme dopo, che Crifto hcb- 
bc rifufcitato Lazzero , il Figli 
nolo della vedoua , e la figliuola del 
Principe della Sinagoga , entrò iti 
Gicrufaléfuvn afinelloda molti ac 
cópagnato,che efeono a riceuerlo • 
Come non cercò per quella en- 
trata ( la quale fu la più fontuofa di 
quante ne fece in Gierufalcm ) mu« 
le con copertine di feta ne caualli' 
con guarnimenti, e felle dorate,ma 
folamentevna Minella con le vefti 
menta degl' Apoftolì pofteui fopra • 
Come entrando con quella glo- 
ria, che gli dauono quelli , che l'ac- 
compagnauatio chiamandolo Sai- 
uatore,eRc, piagne U dìftrozio- 
ne della Città , e delle anime, che fi 
doucano perderle dandogli ingiu- 
ihmentc la morte. 

Come per il zc/o della cafadi fuo> 
padre , come quello , che hauea di- 
urna potenzia, caccia fuori del Tem^ 
pio quelli, clic comprauono, e ven- „ 

de- 
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^cuono , ( vcrtando, cfpargendp i 
danari de cambiatori pei terra. 
Mìrabene quel, che carrata nel 
Tempio dell'anima tua,fc croia por 
la quale meriti d'eiTere cacciato tuo 
ri «.iella grazia del Signore . 

Come modo d'auarizia il mal» 
uagio Giuda vende tre ti Tuo mac- 
ftropervil prezzo. Come enrro- 
fcoin configlio i Fatifcì,i Pontefici, 
egli Scribi, e iui Caifas profetizza , 
ebeconuiene , che muoia vno, ac- 
cioche non perifea il mondo tutto. 

Come Crifto fcuopre alla Madre 
che molto predo ha morire pei eh 5 
il padre eremo coli ha determina-' 
io,e'l dolore incomparabile, ch« 
ha la B tata Vergine . 

Come quelli giorni, che paca- 
rono fino al Giouedi della cena » 
fene vfciua la mattina di Befania , e 
andana a predicare nel Tempio di 
Gierufalcm , cofe mirabili , e con 
maggiore efficacia , che auanti , ac- 
cio, che prendendolo poii Giudei 
fodero inefcufabìli , e lui più inno- 
«attfi motofle. 

E 5 Quc 
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Quefte co(e,che qui breuemen- 
te , fi Tono pofte , potrai meditare» 
ola mattina o fra giorno del Lu- 
nedì alla Domenica, e le medita- 
zioni ,chefeguitano. 6n all'Afcea- 
(ìonedel Signore in altri fette gior^ 
ni. E fé vorrai vedere quefte colo 
più dilrefamente , leggi la vita 
di Ci ifto di San Buonauentu- 
ra^doue troueraialtri paf« 
figlie qui per labreuità 
fi lafciano di porre , 
e come ti hai a 
diportate. 
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MEDITAZIONI 

DELLA PASSIONE 
e morte di Chris t o. 

Ter li giorni della Settimana » '* 

SSEN D OPApofto- 
lo San Paolo vafo di 
elezzione nel quale Id 
dio pofc la Tua fapien- 
zia y accioche con Za 
fua predicazione la delsi à bere a 
popoli,deI , che più fi gloria , e folo 
dice di fapere ( ìcriucndo a* Corin- 
ti.) e che non fa (è non Giefn Cri- 
fto , e quello Crocififlo , e non lo 
dice fènza caufà , e ragione perche 
la vera iapìenza è fapere, e fen tire il 
noftro Redentore Iddio >&huo- 
mo vero pollo in vn legno tra due 
ladri, dal quale come Maeftro ce- 
le ft e infegnò cofe tanto al te,dottri- 
ne tanto marauigl iofe , che fupera* 

E 4 uono 
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uono ogni imitazione^ o intellett# 
angelico, &C humano. Vuoi im- 
parare obbedienza t confiderà Cri- 
bro , che volle più pretto perdere la 
vita, che romperla fin a ch'ere repu- 
tato peggiore de ladri omicidiali, c 
traditori, eflendo vgwale fecondo , 
}a Jiuìnità si Padre. Vuoi tu erte- 
te ammafftrato , come hai a edere 
poucro f mira Crifto, che non fi 
contentò di nafeere in vna Italia. & 
tfttxc porro in vha mangiatoia, ma 
r.'.oiì uudo,haucndo per letto vna 
£roCs-, fu inaohe ih vn lenzuolo 
dato di limofìna , e porto in vna fe> 
fttlcura d'altri. Vuoi impalare afti 
tunzia^ Mira Crifto, che per bc- 
tianda gli danno fide , e aceto fia- 
tando patùo molte volte fame , e 
fetc • Vuoi ni imparare a gattina re 
il tuo corpo ì n> ir a quello del ruo 
Redentore , r trotterai , che dalla 
pianta de piedj fino alla cima della 
tetti non ci è parte, che non fia im- 
precata con fruttate, fchiaffi, fpine, 
chiodi . elancia. Vuoi Capere , co,. 

tee in fimili auucrfità hai bau? ré 
cu pa- 



/ 
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pazienza** Mica come mai fi lamen- 
ta, mai minaccia,mai diman Ja ven- 
detta, ma tace, come agnello. La 
lua carità molto chiaramente fi ma- 
nifefta eflere eflèmpio d'ogni per- 
fezzione , poiché diede l'anima Tua 
f)er i Tuoi ftefsi nimici , hauendo 
iupportato quel che hai intefo. 

Conchiudendo adunque breue- 
inente trouerai, che tutte l'opere di 
perfezione, e di (upircrogazione, 
che Crino in legnò nel Santo Euan 
getto , perfettissimamente l'adempì 
in (e medefimo nella fua Pafs?onc , 
con le parole fece lo fchizzo , e con 
l'opere diedei mirabili colori alla 
Tua dipintura. Se tu vuoi fratello 
f re vn tempio molto grato a Dio t 
faquello,chegli difiea Moife dan- 
dogli In modello d vn tabernacolo 
quando dille Mira Moifc faq ci 
lo , che ti ho detto nel mio taberna- 
colo , fecondo il modello , che li è 
ftaro moftrato nel monte. Il mo- 
dello* Cn"fto ; il tabernacolo è 1 !'nó 
corpo, e anima. Mira adunque fi 
«modello, c fa Tei ondo, qmt'o , c 

£ 5 adem- 
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adempirai quanto Iddio comanda » 
Quefto tarai ri fguardando C ri- 
do , come fi diporta in tutti i pafsi 
della Tua Pafsione , meditandoli, e 
contemplandoli molto tpeflo , e 
perciò fi porranno quidiuifi peri 
giorni della (ettimana alcuni punti 
cominciando dalla vltima cena , e 
finendo nella refurrezzione x • 

alce r fio ne. 

Acciò polsi meglio ponderale 
fenùte quelche contemplerai» met- 
titi Tempre duna negl'occhi intc- 
riorr quefte quattro cole. 

Chi è quello, che patifee. Che 

cofepatifcu Perchilepatifcc Da 
chi le patifee Quel\ che patifee è 
il vero Figliuolo di Dio fommamen 
te potè ute, San to^gtu fto,.e buono» 
Le co fé, che patifee fono prigioni, 
(puti , fruttate , ferite , dolori , e 
piaghe * Perchile pad fono ferui 
fuggit'ui , inimici leder atilsirni ,.e 
huomini ingrati.. Da chi paulce .. Co 
no tiranntdachie (enteziatoidafalfi 
icftimoni da che è acculatola quel 

li . che lui chiamaua fuo pop io, 

dal 
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da! quale pigliò carne »& alquale 
fece molti particolari benefizii. 
Non lafciare in quello % che penle- 
rai , e leggerai di penfare , che ti di- 
ce Crifto ► Quefto ho fatto per te 
acciò tu mi ringrazi} > mi ami , e mi 
feguiti quanto lar à pofsibile* 

• tu'- '* A •• ' 

Meditazione per il Lunedì. 

PEnfa, come vdendo la Madon- 
na» e Maddalena, e l'altre San 
te perfone, che Crifto diceua a Tuoi 
difcepolijchegl'apparecchiaflèro la 
Pafqua in Gieiufalem lo pregano 
con lagrime , che la voglia fare con 
loro fofpettando , che quella non 
fotte Tvltima > e come con parole 
dolci Ci feufa dicendo ,^:he conùe- 
niua andare in Gierufalem , e li ùo 
re la Pafqua, con Iequali parole >e v 
molte lagrime (ì licenzia . 

Come va verfo Gierufalem par- 
lando co* fuoi d fcepoli aninr nato- 
li, e confolandoli per quello, che 
douea fuccedere . 

Come ari ìuato di gjaThora della 

E 6 cena 
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cena fi pone a tauoia co' difccpolj 
il benigno Gi\fu,e come in vn piai 
co mangia con loro quello agnelli» 
figurati jo , e come tra la cena dice» 
«he vno di loto l'ha vendutole la da 
«fare in mano de nimici . 

Come non volle publìcare il tra» 
dftoreafpettand > le egli fi coouer* 
fide , e la gran rriite2aa,che di que- 
llo rceuono gli vndìddifitpoli. 

Come finita quella cena più co- 
ppola di miftctfi , ebedi viuan de , fi 
Luì da trucia, e cariatoli ja vefte fi 
ì € jtjne vna fouaglìa bianca, c met- 
tendo acq-ia »'n vn catino fe ne an- 
dò v rfo i difeepo'i periauatgli i 
|iedi . 

Contempla quello atto di pro- 
tòd (si va humil à ftupifei di vede 
le fi tua Dk>,e Signore dal quale, 
•fpetti o pena eterna , o gloria per- 
petui, i i ginocchiato a) li pi^di di 
poocti pef;atpti , e peccatori , e 
n»afsvme innanzi al traditore» che 
l'haii. a venduto. 

Come j»rr «indo a Pietro, e no» 
Coultn rendo * the io lauì.ricordat»- 

doli * 
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<3ofi, che ] nauta confi fla»o diete 
figliuolo di Dio viuo,che l'hauea 
veduto trasfigurato , e hauer fatti 
tanti miracoli , gii rifponde Cri- 
Ciò , che ♦ fe lui non lo lauerà , che 
ron goderà la Tua gloria con erto lui 
in Cielo . / 

Conrempla l'amore grande di 
San Pietio pere oche toccandogli 
Crifto , che (e non a nftnttua dou 
farebbe amico fuo,iubito acconfèn 
te, fé bene gli doHe di vedere ingi- 
nocchiato dinar z»' a (e il (uo Dio . 

Finito quello tfercizto dimanda 
a Dio , che ti dia grazia per cono- 
icefffi yehumiliatti imparando da 
Jui che è humilifs mo ,,c manluc- 
tilsimo di cuore . Ringrazialo per 
che fi humilia perte, eton'elfalo 
Iddio, ancorché tu lo vegga clerci- 
tarlì in vftìz'o coli b Ho. 

Martedì Vinfa. 

COme fiaoendo rin'fo di latti- 
rei pìedf a (if i discepoli € 

«dichiarato cjucllojche iti \fhzio cefi 

fcail© 
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baffo volle in (ègiiare, pigliate le fue 
veftimenta ledette vn'alrra volta a, 
tauola per initituire quello SantiCv 
fimo Sacramento del Tuo corpo , e 
fangne, infegno e caparra del Aia 
eccefsiuo amore * 

Come piglia quel pane azimo, e 
alza i Cuoi occhiai Padre > e lo be- 
nedice, econfagra,lafciandolo aU 
la Tua Chiefa per rimedio, e man*?! 
tenimente delle fue infirmiti » 

Come lo porge a fuoi difcepoli 
accio tutti Io piglino , e cefi anco 
accioche beino il Tuo prezioibfari- 
gue » Mira hor tu fc auanti , che 
lo riceui Tei lauato perla contrizio- 
ne, e acqua di lagrime , acciò non 
da in tua condennazione, come fu 
a Giuia t che ftùua imbrattato . 

Contempla , come li dice. Que- 
llo è il miocorpo, che per voi altri . 
iarà tradito ,e qutfto è il mio fa n- 
gue, che per voi farà fpar(ò,cioè 
per forzi di battiture , e altri tor- 
mentile come quefte parole tra- 
paftqnono il cuore de difcepoli \ 

Come fi leua,e difcepoli con e fio 

lui 
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luì fenza fa pei c loro douc andafle » 
e còme s'inaia verfo vn orto chia- 
mato Getfemani 9 e lafciaodo gli 
otto cbc l'alpe t tallero in tanto, che 
andana a fate orazione * menòfeco 
SanPierc^San Giouanni , e Santo 
Iacopo acciò fodero teftimoni dì 
quello, chepatiua , e lo potettero 
poi predicare. 

Contempla quello , cKe dice 
rEuangelìfta , che cominciò hauec 
paura, e atttiftarfi ; Ita molto atten 
to»c conieeflendo piotettore^guar- 
dia , riparo , e dcfenfione degi'An- 
1& e degl'h uomini , acciò non man 
chino d'elle re, adeflo ha paura , e 
l'allegrezza de beatipigha volonta- 
riamente mitezza , t coir dice queU 
It molto dolorofe , e molto confo- 
latorie parole j. l'anima mia è trifta 
fino dia morte* 



♦ Mercoledì* 

TI eomucn? oggf fratello ftare 
molto vi Mante , poiché it 
Redentore tuo il mette a fare ora.» 

zL-nc 
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«ione con grande humiltà tiueren* 
2a,c lagrime dicendo. Padre le è 
pembiir irapafla dame quello Cali' 
te, ma ì.cn fi faccia la mia volontà 
pia la tua. £ quello fece rie volte. 

Contempla , come porto in ago- 
nia haue rido innanzi a gl'occhi in- 
teiioii i tormenti , e tiauagli ,che 
fegli apparecchiauano eflendo il 
più dilicato d» tutti i cotpi hu mani, 
e col caldo, e affetto accefodel ino 
cuore, (e l'aprirono , e-slargarono i 
pori del fuo corpo ,e dettero luo- 
go , che il factatifsimo fangue fi 
ìpargeile in terta . ^ 

Come il padre eterno non tra- 
ballando dal fuo figliuolo quel 
Calice, per dare a te ripofo , ma 
aniroandclo gli manda vn Angelo, 
che lo conroiri,cglidica,che ha vdi 
to la Ina orazione, e riceuuto il (an- 
gue, che ha fparto , the già fa , ch« 
lenza la fua morte non fi può l'Imo 
ino fai u are fecondo 3 che già era 
«ktttminaio. * 

Come ancora l'Angelo le on« 
fuiu dutudvkli, vhe ù rincuori t 

** I 

cnc 
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che pretto pallerà la Paflione , ci 
mondo reitera li fica/ tato ti .Ciclo 
aperto , e come Crifto riccuette 
cjutfto conforto dicendo. Pei, che 
mio pardtf cofi vuole , io voglo,thc 
iia fatta la (uà volontà, io voglio rro 
lire acciò fi /aluino i prcdcftinaiié 

Come leuando/ì dalla orazioni 
t trouando i difcepoli , che dormi- 
vano li rjfueglia,e li comanda , che 
ftiano in orazione acciò non fìano 
tinti dalla tentazione dJIatnfedeL 
tà , e come fra tanfo Ci accorta l'in- 
frenale compagni menando per. 

guida , e Capitano il traditoci 

Giuda, 

Come s'accofta sAVA g nello quel 
lupo fanguinolentc , e fenza vergo- 
gna fìngendo pmicfzià , andò in- 
nanzi venendolo col bacio di pace 
la cui auuclenara bocca non fuggì 
il Santo de' Santi , ma amorcuoL 
mente glidiffè. O G:'uda amico, 
che vieni à fare, O Giuda co! ba- 
cio di pace vendi il Figliuolo della 
Vergine. 



Ciò- 
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Clou t dì • » 

COmearriuatli miniftti di Sa- 
tana fio con arme, e lanterne > 
li dimanda il maeftro celefte chi cer 
cano y e dicendo loro Giefu Naza- 
reno , rifponde loro io fono; la for- 
za , e potenza delinquale parola fu 
tale , che li buttò a terra alTindietro 
fenza rimanerne niuno ,e fenefa- 
rebbono (lati cod Tempre fé lui noa 
li.leuaua» 

Come eflendo leuati fu, e dimati 
dando di nuouo chi cercauono , e 
rifpondendò lo fteflo^lidice^chefe 
cerco.no lui , Jafcino andare i (uoi 
discepoli ; nei che dimoftrò efiera 
huomo , come in fargli cadere mo> 
{Irò edere Iddio. 

Come fubito dette quelle parole 
l'aflalì unta quella compagnia di 
lupi , fenza Iddio, fenza legge ne 
vergogna. E mettono le mani in 
quel tenero agnello , e pigliando 
irifieme la carne con la vette alcuni 
tirauono davna banda al tri dall'al- 
tea, 
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tra» iìnchegli gettarno vna corda 
al collo , egli legarono le mani di 
dietro» 

Come'lo menano fenza alcuno 
rifpetto ne ripofo ma mezzo ftra- 
fcinandolo , facendolo vfcire del 
fuomaturo,eoneflo paflo menan- 
dolo pei le ftrade publìchecon ro« 
more tanto grande > che correuano- 
le genti alle fineftrea vedere, che 
cola era quella, e fapendo^che mc- 
nauono Crifto prigione alcuni di- 
ceuono , vadia pur la l'incantatore 
negromante fediziolo, e Predicato- 
re di falfa dottrina, e altri per io con 
trar io gli haucuono compatitone fa* 
pendo, che era Santo, e giù fio» 

Come menandolo coff infretta 
legato piegato chino con la tefta 
feoperta, con gran gridi lo danno 
in potere di Anna, e di tutti^l'al- 
trinimici , che lo afpettauono , e 
come dimandandoli della dottrina, 
chpnon hauea meritato vdire, e ri- 
fp'ondendo il manfueto Giefucon 
molto rifpetto, humanamente,che 
dimandaffe a quelli, che lohaueano. 
; vdiio % 
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vdito , c non a li;i,poichc a lui non 
riarebbono creduto , vn miniftro 
dei pontefice gli dette vnofchiaffò 
con la mano armata » 

Come oltre a quella ingiuria glie 
ne fanno dell'altre fputandogli in 
faccia chiamandolo ingannatore j e 
degno di morte , e con quelli gridi 
e compagnia peruerfa lo manda a 
•Caifa ilqnale 1* ongiurandolo fc era 
figliuolo di Dio benedetto , e diccn- 
dodi fi pigliandola verità per be- 
ftemia con gran gridi tutti dicono 
e He re degno di morte. 

Come quelli miniftri infernali $ 

<ómé a qutllò che n eiirafle la mor- 
te gli cuoprono gl'occhi,gli danno 
de foreozzoni dicendo con fcherno 
profetizza chi ti ha percoflo , ecofi 
mettendolo que'Ia notte in vna prc 
eione legato a vna colonna io bur- 
lano , e ichernifeono turta la notte. 

Finita quella meditazione > con- 
fondi la tti3 imp'zìcnzìa gaftiga la 
ingrat tud*ne,abborrilci i tuoi di- 
letti veggendo il tuo Dio cofi pie- 
no di villanie , c di ferite . 



V 
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COME hauendo il tuo Reder» 
tore paflato vna notte fenza 
dormire, e con tanti ftrazzi,e vitu- 
perii,hauendolo negato San Pietro, 
& impicca to fi Giuda, venuta la mar 
tina, il buon diche gif andarono a 
dare alla pregione quelli minirtri 
di Satana fio fu dirgli , vieni con el- 
fo noi ladro, che già la Croce è fat- 
ta, vieni a vdire la Sentenzia , e coti 
quelli , & altri dishonori lo mena- 
no a ca(a di Pilato • 

Come innanzi a Pilato l'accula* 
no dicédo,che fi volle io Menare col 
regno , che dice di-fiere figliuolo di 
Dio, che può gei tare a terra il Tem 
pio , e che fe non fuflc turbatore 
delle Republ che non lohauereb- 
bono menato dauanti di lui. 

Come tra tanto fapt-ndo la Tua 
Sacratitfima Madre la prigionia, e 
ma! trattamento del Figiiuofo,vcn- 
ne a cala di Pilato, e (bua appettan- 
do di vedere quello ihc l'anima fua 
*« ama- 



. Bferch avorio della 

tmaua^utta piena di dolore^ an- 
guria . 

Come vdendo Pilato, che Cn'fto 
nauea predicato in Galilea facen- 
dolo della giurifdizzione di Erode 
glielo manda acciò lui gli dia la fen 
tenzia,o lo liberi: e come perche no 
volle fare innanzi di quello alcuno 
miracolo o cofa di paflàtempo,pen- 
fandofi,che Crlfto fufle vn bagattel 
lieto lo fptezzò , e io ftimò pazzo, 
perche ne meno li volle parlare,e lo 
rimandò à Pilato veftito d'vna vefte 
bianca in fegno della fua pazzia». 
Rifguarda io che ftima è tenutala 
sapienzaia dell'eterno Padre . 
1 Come menandolo , e tirandolo 
gli fanno molte ingiurie, e come 
non potendo Pilato acquetare le 
voci de Farifeij comanda, che ei fi a 
flagellato . 

Come accodando/i tutta la com 
pagniade foldati ,e sbirri Io fanno 
ìpogliare in fretta. 

O frarel mio guarda,come la one 
ita degl'Angeli comincia a fpogliar 
(i # comeper impaxiézia di t quei Icele 

tati 
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rati non fi afpetta malo /pogliano 
gettando in qua, e in la le vefti- 
menta. 

Mira come retta quali nudo quel 
maeftro d'ogni verecundia di cor- 
po tanto dilicato , e di fangue reale 
dinanzi a tanta gente come lo lega- 
no fortemen te a v na colon n a, e d ue 
che ftauano già apparecchiati dellf 
più crudeli, e più gagliardi com in 
ciono con tutte le loro forze a fla- 
gellare , e ferire quel corpo n obilif.. 
fimoftampando ogni volta lefru. 
ftate nella preziofa carne del Re- 
dentore. 

Non ti ftraccare quello giorno 
del Venerdì contemplare,come cor 
re quel fangue fin in terra, e come 
mutandoli i miniftri lo riuolrano 
dall'altra banda non perdonando 
manco alla faccia fino a ftraccarfi . 

Mira la fua pazienzia tra tante 
grande ingiurie , e dolori non altri- 
menti , che fe folle vn agnello . 

Come il ripofo,che per quello 
trauaglio gli danno, è mettergli fo. 
pra il corpo inlanguinato , e impU 

gato 
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gato vna vcftc rtale vecchia , e eoo 
vna canna In mano , c vna corona 
di fpinc in c^o , a federe Io burla- 
no , e dileggiano chiamandolo pec 
fcherao Re de giudei sputandoli in 
farcia, e battendoli la diurna tcfta 
con le ca nne. 

Come riputato più vile che Ba- 
raba , lo moftrano al popolo tofi 
veftito , e coronato , e fcuoprendo 
vn poco il fuo corpo acciò fi vedef- 
f.ro le fta*Hla»e, dille Pilato Ecce 
Homo. Vedete qui l*huomo per ec- 
cellenza folo giufto , e Santo, el più 
tuuilito di tutti gl huomini. 

Come vcggendo i Pontefici e'I 
redo del popolo fi coprirono gl'oc- 
chi , e come cofa abomineuoleco» 
roinciono a dire Crucifigilo Cruci- 
fì^ilo . E non ti (cordare di pen fa- 
ce il dolore della madre, veggendo* 
lo cofì,e vdendo quelli gridi . 

Come per la fui ambizione cor- 
rompendo P lato la giullizia da la 
fentenzia , che ila Crocififlo tra 
due ladri >.e nel mezzo, come pia 
coloeuole . 

Comt 
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Come eflendo gii apparecchiata 
vna Croce molto graue , alzando- 
glile falde della vedagli pongono 
la Croce fu h fpa'lc, non la rifiuta 
il Figliuolo di Dio perche s'era obli 
gato per la Tua gran carità a portare 
(opra di fé tutti i noltri peccati,© 
con battiture , che gran delitti pu- 
blicano lo menano al Monte calua 
rio doue folcuano giuftiziare i mal 
fattori. 

Chea pena fu arriuaro, cheaI-£ 
cunìcominciorono a bucare la Cro 
ce , altri a apparecchiar? i chiodi , 
altri lo fpoglianu lenza difcrezlone, 
c la tonica, eh e itauafu la carne (cor 
ticata dalle frodare gli fpogliarono 
con tanto gran furore, che leuorno 
con efla la pelle , che vi era at- 
taccata . ' 

Contempla in due modi, cornei 
lo potettero ctucifìggere piglian- 
dolo per le braccia (renderlo (u la 
Croce i e tirandoli in qua , e in la 
acciò arriuafltro alli buchi de' < li io 
dì , e come che la Croce non era 
ben ff ianata ,c pulirà, rcitauala 

F pelle, 
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prlìc , e la c me attaccata a la Cro- 
ce ,c cofi lo ine hiodor no . O vera- 
mentc,che alzati la Cro.c io f cero 
falire per vna fiala , e (landò in ci- 
tila fi voltò, & eflendo vn'altrafca- 
la da Iato l'inchiodauono prima le 
mani , e poi leuando la feda doue 
ftaua appoggiato , redo pendente 
prie mani, e dipoi mchiod.rono 

i piedi. 

11 d lore grande che fente ficcati 
«logli i chiodi nelli neibi, c vene, e 
che co fi gli (tracciano le caini, e co- 
lpe (ubico cominciorno quelle fon- 
tane del Parad.foa buuare fangut 

fino in terra. 

Come non può muoufre fc non 
la tefta , e quando la muoue,comc 
1 1 cotona d« fpine Io affligge, Guar- 
da quefte cole fra tei mio con sff..t<» 
to d'amore, e Te quelle non ti muo- 

ii< non compjflìone (limati più du* 
iq che vna pietra • 

Comelauuilifcono con le befte* 
mie , ingiurie, muouer di retta, dar- 
gli fi. le, & acero a bere , r di ^ gli che 

«incenda di Croce che gli crederaa* 
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»ó . Senti i p antj,e le I nguftie 4*1* 
ia ma ire, e de^f miic* . 
k Come dipoi d'hauer recomah* 
dato ta madre a San dro r*njii' ; pfe~ 
metta la gloria al ladro, rac cornane 
éno lo firit al pi'd re dimanda n« 
«lo^li perdono'p r gì inimi\ì fua, 
inchinando la tefta ictè lo fpìii^ 

P^Penh rlmlrn-nte , come gli Ai 
aperto il co (tato ,ed p'olo il cotyo 
erte Ilo n e I e b ra t tVt f el la ni a d rè , ac - 
comodato p<-r fèp U'rb 1 , pomato al 
lépolcro con inconfol bili pi nti 
«fella Glonofa V<.r.;ine,di San Go 
«anni, delia M ad Mena, edeel'al- 
tri deuòtt . Piagni adunq-e ancor 
tu fratello caro hauendo pìu ragio- 
ne di piagnere , poi che hai più 
peccato. 

Sequelìdtipare mo!t^ di medi, 
fare il Venerdì, comincia dalla mat 
tinaye tutto il di quando h urai co- 
modità penfa que llo che fi è detto 
perche qnato più nVituofarnéte tj 
traterrai iiì pelare i dolori, e la paf- 

fione di # Criito nel Venerdì, tanto 



af padre 



« • r Eftrcititmo dèli* 

inaggiore confolazione ti darà Id- 
dìo nella Domenica peri lari do la re- 
fu rrezio ne » E non lafciare l'è lerci* 
»io di qucfto giorno per niuno al* 
tro.perche in niuno troiierrai mag- 
giore conlolazione, da niuno farai 
tanto ammaeftratoj e credo che nitt 
no fi a a Crifto più accetto* 

Sabato . • 



COme finendo di morire Crifto 
in fu la Croce , l'an ima Tua be- 
nedetta difeefe al limbo, doue ftaua 
no i fuòi eletti > e con vedere lui fu- 
rono beati, i 

I Come fubito quel luogo fu fat- 
to paradiso pieno di chiarezza, e. 
d'allegrezza, (ubiro celiarono i pian 
ti,fubiio fileno quel lungo efilio,e 
filfo'to.quelJi' Santi; P-ardri per«efpe- * 
rienza conobbero l'effetto deJla ve- 
nuta, e morte di. Crilto , quale ha^ 
, tieanogià profetato,.. 

i Come i principi delle tenebre fu 
rono conturbar! , e tra loro conim- 
eli no à mormorare > e dire. Chi 

; CCO- 
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jcoftui tanto terribile,. tanto poten 
tc,e tanto rifplédéteftnai talhuomo 
còme quello il vide nelle noftre ba 
dejcoftui non è prigione magiudi- 
ce, non è debitore, ma condenna- 
«toxe, giudo è quello , e premiatore» 
non peccatore. 

Come in quello mezzo la Regi- 
na del Cielo ila mirata, tutta piena 
di amaritudine , el cuore fpezzato 
dal dolore per la morte del (uo ama 
to Iddio, e figliuolo , e come a y no 
avno vengono gl'Apolidi i quali 
erano fuggiti per paura,ecome con 
Ogniuoo 11 fa particolare pianto , c 
come all'vltimo viene San Pietro 
piagnendo amaramente,e non ofan 
do alzar giacchi per haucr negate* 
il Ilio maeftro* 

Come la Versine ancorché luffe 
trapadata dal dolore li con (ola, Se 
inanimifee, e li da fperanza,chu 
moltoprello rihauràno il loro m ie 
ftro,e pallore otterranno perdei 
no eflendo lui tanto benigno . 

Come le Marie apparecchiano 
?nguenti per vngere il corpo di 

F j Cri- 



tjfhckttmQcleW* 

CvJfto -coir mólte tagtfft e, c comi 
la Beata Verdine non j^iflo pr» hi 
bifce, te b flciapetia nor. dfcrc hi- 
fri>mi,pef non I nare la divozione. 
Nor. lalciare tu di apparecchiar? i 
tuoi , che.fo!to. comparitene, «mo- 
re i mi azione, con quelli ungilo il 
S <bbaró . 



f « 



• -41 Ci'! i -'i • r>t> lira 

COme dando quel corpo San- 
to nel Pepo fero eoo quella 
tumpafstoneucle figura chelhauea 
1-^ (ciato U »anti1s-ima anima Ava 
<(ie»d > vicino al Alba quel foledè 
Gioirà preti t*nnequeilo della rr.at 
fina curando l'opima in eflb, refu* 
(citandolo con amirabile fplendore 
con bellezza , che non ha compa» 
razione, e con allegrezza lenza 
roifura. 

Come le guardie fi fpauen torno 
e vfcirtìwo quafi fooradi Ce, per il 
terremoto « e presènza de gl'angeli^ 
feiura la^pfetpa , non acciò il Salda- 
tore vfàlle, maaccioche le deuott 

- i * doo- 
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donne vedette io ch'era rt fu (citato* 
Come in quell'iterata Sacrat (lì* 
ma Verdine non dormiut afpetua 
do che fi odempiflv quello, che il 
(uo fig'iuolo haueadet«o,che retu- 
Icixcrcb^e i' terzo giono»n a (bua 
ptegando,e fupticàdoil P ».rc < u r- 
po,chefuflc conte oro dtll » me IH- 
zia paflan, eie reftituille ii fi lìtio* 
le v:uo , parlando cuti luì , e jiu li- 
do . Ltu*tì glor a n.ia ,leuati fai - 
tetto ddl'inima m.a, r* torna amot« 
d i mi<» cuore, c rallegra qu.-ftaip» 
dolorata madre, raduna buon patto 
re il tuo amato grepge (parto, e co» 
loia quelli , che il lono doluti della 
tua morte. 

Come trattando quefto tra di lei 
la filerà Vergine fubito vide innan- 
zi a Tuoi occhi q'.ic!lo,che defid ra- 
lla l'anima Tua , più bello ch'el So- 
le, più giocondo, che la rtella mat- 
tutina dicédole Salita SanB,i parens* 
O Madre mia non piagner p»u, pia 
e pallata la meftitia , già la mia paf- 
fi one è fin ita, già il mondo è ri Teatri 
Co, e le Pone del Cielo (bno aperte. 

F 4 Come 
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Come Tubilo fu sbandita la tri- 
ftczza da quel cuore virginale, e fo- 
prauanzando l'allegrezze quafi fi 
fcocdò la cagione del Tuo dolore, e 
quello , che hauea veduto patire al 
Tuo figliuolo , accolta la faccia Tua a 
quella del figliuolo fpo(o celcfto 
non la fugge , già , che meno fuggi 
da Giuda , lo tiene, e non lo vuole 
lafciare, e lo prega,che non fi parta. 

Come leggono infieme,el dol- 
ce figliuolo racconta alla madre 
qaello,che hanno fatto,in quelli tre 
giorni, e quello, che lui e* fuoi di- 
fccpoii hanno patito , Fanno la 
Pafqua tutti due pafqua d'ìncompa 
rabile allegrezza, e dice il figliuolo 
alla Madre,che lo laici andare a con 
folare M.id Jalena , e gl altri , che 
nella Tua pallìone haueano hauuto 
triuS zza , e molto contenta la regi* 
na del CieIo,ecofifi parte lafcian- 
dola molto allegra. 

Come Cubito le: fi mette inginoc 
chionf,e tigrazia il padre eterno per 
la refurrezzione del figliuolo fuo,e 
n hauere aperte le porte del Cielo, 
n Come 
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Come appare alla Maddalena f 
£ alle altre Sante donne , che haue- 
uano pianto al fepolcro, non velo 
haueodo trouato ; come lc con/ola 
con. la Tua gloriofa prefeoza^e mak 
(ime Maddalena chiamandola per 
nome , e facendola A portola co?» 
mandandole , ,che publichi la fu* 
Rcfurrczzione. 

Come apparifeea San Piero eh* 
andaua piangendo il fuo peccato, e 

10 confola dicendogli », Non.pid 
Piero , io fono già fodisfatto delhi 
tua foddìsrazionc^io ho permeilo, 
che tu minegallì , e anche ti ho per^ 
donato accio, che impari hauera 
compadrone a quelli, che pecche- 
ranno, 

. Come fi fa incontro a quelli,ch.e 
andauono in Emaus , come gl'in» 
nimm,a dichiarando loro le fcrittu* 
re , e facendofi conofeeire • 

Come entra nella cala douc-fta> 
cono gl'Apoftoli con le porte fer- 
rate , mangia con loro per accentar 

11 della fuarefurrezzione, errioftra 
le manici còfhto a San Xornmafo, 
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C appare , e mangia con qutlli , chd 
ttauono a pefcare nel mare di Ti* 
i>criadcr , facendo San Piètoiftio vi« 
cario generale; Detìi fpèndefe tut- 
ta la Domenicani quefto èfercizi* 
toercioche vi fono moire cole che ci 
daranno gran con Colazione, e que- 
<fto puoi fare fin a hora di Vtfpro , 

Nel refto del tempo contempla 
f Come finìtiquaranragiorni il Sfgno 
te mangia con i (Wi difccpòK per 
lafciar loro più (Kimpatala Tua me» 
'moria, e come fra focena li dice,cho 
era tempo di tornare tri padre, 
che l'hauea mandato . M ir ij cóme 
gl'inanimifce , come gl'infegna , c 
confola promettendo dì mandare 
ibpra di loro Io Spirito Santo* Cd* 
me da loto dolore la Tua partita; 

Comela Regina dé'gi'Angrli Tifai 
«ladre J?qiisie haCféà tutto il fùo 
«more ne! figliuolo al pena può pa- 
tire le parole .che diceua della lua 
«artìta reggendo quanto poco 
gl'era durata 1'a-Ilegrczza. 

;l Come porta ^ginocchioni Io 
fretj* ihs non U vòglia lafciaié fa 
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quefta valle di lagrime , e poi che 
mena feco il buon ladrone» rem 
farebbe gran cofa che alci anctu fa» 
celfe quella grazia. 

Mira come la confola dicendo» 
Madre mia amantifsima non vi do» 
lete della mia partita percioche io 
vo al mio padre, e conuiene che 

«, partendomi io remiate voi per con- 
fermazione de* cadenti, io verrò, e 
vi menerò meco acciò voi regnate 
(opra tutti i cori degl'Angeli . 
-Al che rifponde, che ila fatta la fu* 
volontà , che non lolamentea rU 

. manere ma anche a morire eri ap* 
parecchiataperfalntc di quelli per 

. i quali lui mori \ c tutti dicono i| 
medesimo. 

Come dice a tutti , che vadino 
al Monte olìucto , perche iui fi vuo 
le ipcdire , e licenziare da loro , e 
come con gran dìligenzia la Beata 
Vergine , Maddalena,e l'altre San- 
te donne andarono la con rutti 
gl'Apolloli , c difccpoli duuegi'ap- 

j panie , e veggendolo tutti iogiooc 
ch'alilo adorano co molte l.grìme. 

F 6 Come 

«Ero - :\. ■ •y?SSi®^Si ^M. 
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Come «sbraccia la (ua glorlofa 
madre porta ria due eftrtmi dì dò- 
lore,e d'ol 1 egrezza, e agl'altri da 
U benedizione , e ognuno lo prega 
fi ricordi dì lui ,e come promette 
ci mdare , e tornare a loro per gra- 
sia i e dicendo loro il padre eterno 
ti guardie re fti convoi,pofe la lua 
faccia ver o oriente , e congiunte le 
inani alzato le cominciò a falire 

In* n piano acciò poteflero goderà 
a lua veduta* 

Come veggendolo falire la Tua 
gloriola M*dre^ e gl'altri comin- 
ciarono a cifre , che gli d< fle la Tua 
benedizione, e fi ricordar!- di lo- * 
so , e gettati in terra finche difparut 
non fi poteuano contenere d'alle- 
grezza veggendolo falire , e anche 
Spargendo moke lagrime veggen- 
dofi la (dare. 

Rifguaida fratello, che tutte que 
fte cole fe bene non fono di molta 
alta con fide razione fono pur fca- 
gl ioni per ( .lire ad altre maggiori, 
ci cu »re diuoto fi gode, fi slarga, e 

infiamma di defiderio di vedere il 

Aio 
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fuo Saluatore contemplandolo» 
Non Je lafciare ft bene Tei dotto per 
che quefto è l'Euangi lio » che (ì di- 
ce che portaua ne Tuo petto Santi 
Cecilia , c oè la vita , e la paTsionc 
èi Cr.lt o per continua medi tazione 
nella Tua memoria , ptr il che art i* 
nò all'altezza della fede , e carità, 
che di lei Ci fcriue . 

Quefto efercizio non Io lafciaro- 
no i Santi molto contcroplatiui fé 
bene s'alzationo a altre maggiori 
confiderazioni. Quello ruminana - 
nel fuo petto la Regina del Cielo 
mentre che ville. Nomi ftraccarc 
adunque tu , ne lafciare di meditar* 
lo perche fc Pvfcrai qualche tempo 
conofeerai il miglioramento del 
l'anima tua,eche nel dolo- 
tofo fentimento della 
pafsione del Salta- 
tore trouerrai io 

* * — 

comparabile 
allegrezza» 

fine itgfi Ifenìqj spkìtualei 

Dr. 
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DIR E TTO RIO 

DELLE HORE 

Canoniche 

COSI DI CIOBJl 0 COME DI 
notte,, dotte s'infcgna come s'han* 
no a diportare coloro , cbc 
ti t r obbligo o perduto* 
qione dicono l*v/i 
f'Xto diurno* 





l legge nell'Eccltfiafli 
co . Apparecchiati in# 
nanzi r.lia orazione, e 
non eflcrc comel'huo- 
mo, che renta Iddio, 
apparecchiando , cioè l'anima tua 
con la confid razione di chi Tei tu, 
che fai orazione > che cofa hai a do- 
mandare, e fare , & a chi l'hai a do» 
mandare . 
,Ti deui apparecchiare humiìian 

doti, 



; 
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doti, e conóscendoti; ti cfcui sfor- 
mare di fìare attento , e con riuèreo- 



• Jca,e preuenrre qucifòj che hai a do- 
mandare à Dio , che è graziò ! di po- 
ter trouare nella orazione vocale gu 
fto,e cognizióne dì potere emenda- 



re i tuoi coftumù Hai a pèn fere, clic 
Vai tonanti à Dìo trino e vno, inni 
zi alenale tremano i milióni de gì* 
'Angeli . Hji da nettare il tao cuò- 
te acciò rìón vadia auanri tua Mac* 
ftàycoh macchia di piccato morta- 
le^ deuieiTctèmoftó attento alle pa 
role che parla lo Spirito Santo, e al 
fenfo fpirituale.cheè na(lofto,e ap- 
plicate quello, che mediterai à quel 
che con la bocca tu dì , e fecondo ia 
diuoztónc , che Iddio ti comunica, 
con* fatai efazione, cofi tenderai 
grazie , c domanderai perdono. 
Quello apparecchio ti e tanto ne* 
cellario , acciò non perdi la fatica 
the douepenfaui trouaré merito, 
fe non ti apparecchi trouenai ga- 

Hor guarda adunque , che coma 
defideri trouani iieUvfizio diurno* 

* J con 
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cofiti deui apparecchiare innanzi 
d'elio, preuenendolo coi» qualche 
diuora meditazione , o penfiero , 
perche fecondo dice il Profeta -, li 
Signore ode la preparazione del 
cuore & a quelli che in quefto fo- 
no negligenti minaccia Li profeta 
Gierc ma dicendo . Maladettoco- 
• lui , che fa l'opera di Dio negUgen" 
temente. Adunque quando ale- 
nerai la notte imita il profeta Da- 
uid il quale dice . M i leuauo a mez- 
za notte periodare il tuo nome fo- 
pra i gìudìzij della tnagiuftizia. 
Allora loderai il fuo nome, e Io rin- 
grazìerai fopra i giudizi? della fua 
giuft zìa, quando tra l'vffìzio diur- 
no penfcrai i mifterìi della, noftra 
redenzione . Et acciò lo facci,e fta- 
bilUchi la tua intenzione , c affetto, 
c li tcnglìi per oggetto fi porranno 
qui con quefto ordine , che a Mat# 
cuti no ne penfi tre , a Prima tre , e 
cofi ad ogni hora, applicando quel- 
lo che reciti, o che fi legge al mifte- 
rio , che penfi, e fc più ti piacerà ad 
ogni Salmo penfare vn mifterio , ti 
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.potrai leruire delle meditazioni, 
che fi fono polle di /opra d dia vita 
diChrifto. 

Vdito adunque l'hora nella qua 
lefei (olito leuarti, vediti dicendo. 
Benedetto Ila il mio Dio,chc mi ha 
fuegliato perche io lo lodi . 

Finito di vcftirfi inginocchiati fa 
cendoriil fegno della Santa Croce 
ringrazia il Signore che t'ha guar- 
dato quella nottedicendo. Vi rin- 
grazio Signor mio che mi hauete 
guardato quella notte, e condotto 
al principio del giorno. Vi fuppl{« 
co mi guardiate daogni male , e pec 
cato in modo tale , che il mio (er- 
ingio vi agra di Ica. 

Fatto quello penfa , che tu Tei Ie- 
llato per adorare oiare , e ringra- 
ziare Iddio. E acciò t'inciti più; 
penfa, che non ciècofapiu degna 
di clfere adorata , e lodata ne più di 
edere ringraziatale Iddio, ne per 
noi più vtile, e neceflaria , cheado* 
rarlp , e ringraziarlo de fuoi gran 
benefizij fattici. 

Come vdirai poi l'hora,che hau- 
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fa? <Jej ucdfo prrd re ,leuati,c <!• 
Hoc fignum mug >n regs e fi < atnks, & 
i :qun.ìtnti3 rum , & rftetamus ei 
run: thits, & myrrb&n . lmirando 
con queftc psro'e i Re , vattene in 
ceno o altro i nono ri' ira to a propo» 
fìro pei quello fciu gio ioti d< (ì-ie- 
rio ài cu* a f t Iddìo , di offerirgli 
l'oro d'amore , miir » d comrizio* 
ne, & irutnfo d'orazióne. Dirai 
anco Ecir t>e*h ad Ttfoptum fa* Cium 
/uhm %Jude , cr lt:a*e Sion . O an i- 
ma mia mira Iddio dì tutte le 0 (9 
create, come v'eneal Tuo Tempio 
per efiere lodato da re rapprefentati 
ut tra allegra , e preparata innanzi 
a 'uà Mae Uà» 

Arri'uato al luogo piglia [l'ac qua 
benedetta , e con generale contri- 
zione dell» peccati veniali òi^Afper- 
ftsme domine ,&c. e entrando in 
coro di lntro'ibo in domum tuatn, ado- 
rabo ad Ttwplum fatifìum tuum , & 
confitebor n'<m'tn\ tuo . Inchinando*, 
ti profondamente nell'eftcriore , e 
ncll'inrcriore facendo rinerenza al 

6ar;tifsimo Sacramento le vi farà , c 
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poffoti a ginocchioni e n le mania 
gl'occhf ò'\v.\ì y iJdoramus tCbrifle** 
tre* agg'Ugnendoui Deus mvus *s 
Ìh % & cxaitabo te » tibi Ltts , té: glo- 
ria , Mgr^iarum aftio , te iure ado- 
rarti y te glorificarti omnts creata 

.Fatto qne fio, forma la tua 'men- 
cio e con qnt fte parole dette pm 
ti) c n t & 1 *n : c te", che con la bocca . 
In conf p' flit K 4nzelorum } pj4l!am » fi&t 
« httdem , gloriane & groxìarum 
ttlhnetn Jkmtn* , indiuìdu* Tririu 
ma , & immamtatis itfu CrìHi y & ih 
mittùne cm>mw ortt?tonitm\ cr afe* 

fliokim pCtUfoUmìn tehis, & «une 
in detterà Dei Tatm prò nobis Inter* 
fellantis , & in venerazióne rirginìt 
MarU , & iftiut Sanili cuius mimo- 
rlàm bodie celt bramii* , & omnium 
fanftòrnm prò fatute mea , & per mi* 
uerfali Ecckfta bus lauda efferre de* 
fiderò?' 

t^uefta cofì fatti preparazione 
ha molta forza acciò l'crazj'one fia 
valida ancor che ne ùguiCsi qualche 

distrazione \ 

Fatto 
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Fatto il legno di cominciare dfcefì 
doli Pater nofter , e l'Aue Maria 
penfa , che già Iddio è arriuato , c ti 
chiama acciò lo cominci a lodare iti 
compagnia degl'Angeliche t'inui- 
tano quando fi dice, lenite exulte- 
miti % &c, Nell'hinno, che fubito 
feguira hai a (tare attento, a prega* 
re i! Signore, che leui da te il Tonno 
e la pigrizia rallegrandoti, che Id- 
dio (ara da te lodato , e da tuoi fra- 
telli. 

, Nei"fcmTuciare i Salmi piglia il pri 
tuo articolo, che ti feruirà per il pei 
mo notturno, il fecódo per il fecódo 
el terzo per il terzo, feruendo tutto 
quefto ordine per vn certo indirizzo 
co! quale fi accen na,che quefte,o fi- 
rn il i altre cofe fi pollòno meditare 9 
c alle volte fermarfi in vna quaa- 
do in ella fi fente il cuore di- 
noto: e ancora può feruU 
re alcuna delle medi- 
tazioni detto 
di (opra. 

Lunedì 



fJhàSfmtHéHe. yj 
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Lunedì d Mattutino . Contempla. ~ 

LA Trinità delle perfone invna 
eflenziadiuina, 
la vgualìca delie perfone nella ec- 
. 'cellcnza della Tua Maeftà. 
La eternità delle perfone nella fta* 
bilìtà della immutabilità* 

Prima . 

La onnipotenza di Dio nella crea* 

zìone di tutte le creature. 
La Sapienza di Dio nel ordine ma* 

rauigliofo, chele diede 
La beniuolenza di Dio nella perfV 
,zione dell' Vniuefo ; 
: r *A Ter^a. 
La diuifione degl'Angeli nella dif- 
ferenzia degli (lati , che fono 
tra loro; 

La Trasgrefsione dell'huomo eden 

; do teptatO dalla intemperanza • 
La diuina rctribuziòhe,e gsftigo (e* 
condo lo ricercaua la colpa • 
*A Setta. 

L'humana milcria nella fuadifor* 
dinazione per il peccato 

La 



la mole ttia , etmr , zione contino* 
uà del fta nonio, che femore per* 
f gniia l'huomo. 

ta diiiina p»ed , che femore prò» 
iiieucUì man dire rimedio. 

Li un rau^I io, 'Y conce2 ? ome 

_« là M ultima fenza m.cchià d» 

La peifYiione de Tuoi coftumìof- 

« ferra al tempio. 
La nettezza d i Aio fpofalizio con 

La Miierìcordia della Santitsim^ 
Trinità io pronedere di rimedio* 

La fi! a razione dell'Angelo alla Ma* 
dònna eòo gran diuoztone . 

La rifp Ita della Vergine con obbe 
d lenza h umile . 

>A Compatta. 
Loabbotamento di Crfft:>, e San 
Gionanni rallegrandoli entro 5-1 
venni neila falurazione. > 
L'allegrezza delle madri, rallegrati* 

dotfdelbehel'vna dell'altra . 
L'ara umazione di Zuccheria , e 
rJ[ Giù- 
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Ciufeppo dchwtofc jihcgii vdi- 

Uonodiic. 

Martedì à Matta no. Contempla. 

T A dinafha delle nature Jiuina f 
/ « c humanain vna pedoni . 
la congiu tà dtlle crcuottanz e ,T 

che in quefto m jftrno < ócorftro. 
La itoui'tà deli» miracoli , che lo 

mantfcilaud . 

sA Prima . 
II rigore della legge nella ofièruan. 

zadeluoi prtccttf. 
La mirabile dignità e virtù del no* 

me di Crifto , che gli è polio nel 

la Circuncifione-, 
Il dol ore grande della madre , e di 

Ciaf ppo veggendo il bambino 

fpar^ere {«ngtic* 
^ATtrxa* 
La diligtnz », e la fede de tre Magi 

i». cercarlo » * 

La negligenza , e poca Capienza de* 

GiuJci in non .eresilo, 
lapoiurrà j che iibamoibo,* fuoi 

j>riaii Panano i.ella dalla. 

6Ì +4 Se* 



Sferciidtorio delU 

^iSefta. 

La mirabile h umiltà delti Re , che 
^rofFrifcono doni. 
La dignità,e figniflcazione dì quelli 
L'allegrezza di coloro > che gli ri« 
ceuono. 

Non*. 

La rabbiofa inuidia d'Erode, delU 
Giudei nella perfècuzione del 
fìgliuolino. 

Le lagrime el dolore delle madri 
degl'innocenti nella loro morte . 

La meftizi'ael trauaglio della Beata 
Vergine . E di Qiuleppo nella 
fuga in Egitto . 

*A Vefpro. 

La mirabile fapienza del fanciullo 
Gitrfu nel Tempio tra dottori. 

La diligenzia el dolore della madre 
c di Giufeppo in cercarlo. 

La pronta obbedienza del fanciul- 
lo da edere imitata ritornando- 
iene con loro . 

sA Compieta, 

La dignità di Crifto , che fi battez- 
za con teftimomo del padre, e 
dello fpirito Santo* 
: ~" La 
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I^humihà di-Stóuinni Baiifta 

ta Stftfrft gtifftfe del fcactefimo 
nella Tua fignificazione . ' 

Mercoledì à Mattutino * Contempla. 

L'Attinenza di CrMo nel defer- 
ito,macerando il Tuo facro corpo 
tàfa^ienzadi Crifto in vincere i[ 
demonio. 

La riueréza degl'Angeli in féruirlol 

La p rtìdìénza, edifpenfazione nella 
vocazione dedìfcepoli . 

La pronta loro obbedienza, e la lo- 
ro imitazióni'. 

La diligenza -della Beata Vergine 
1 nePma¥^feìietìto del vino alle 
nozze . • il*" v 1 l 3,cnp t i 

li vero Crifto fatto niaeftro di dot- 
trina,e coitami 

Il gran tranaglio nel andare a pre- 
dicare da vn luogo all'altro . 

Ln groflèzza dei popolo a cui iti- 
"fegaaua. i 




fciiiifil latdi&fb- ih Mentiti ci 
Il paftore benigniamo «qlto (pf- 

Jqcijo fnf.dar cibo alle foc pj» 
corclle, . 

Vi ..{oìkcltadincjist popolo pcx 
farlo Re . 

Le lodi dì Cri fto dal popolo fem- 
plwe.cfenza malizia. 

La diiigcnzaWfi(»merlr^o cclc(lc dar* 

do a tutti lalute di grazia. 
L,a p.ftc delle ir.flrmitafpiricualj g 
che lemprecrefeeuonq . 

M nfg^g™ 2 * degl'infermi in cer-* 

carelafànità. 1 

-e ! ^Kfp??* 10I J 
La potenza inuincibilc con laqualo 

^ fcacv(a »a i demoni,. r , ; t\i fi j 
iaob^cd^63$a,chcdan.no a Cri#o 

I acqua,e li venti. 
La virtù > che opewtto^p gli eletti 

_#ét-d,> (Cepola . [e Q li 

>A Compieta*. :> , f .; iJ 
I^cimrczza grinte djv.Oiij&f^^j 

rtià/iasfi^uf.ìzionpftv ■ t. M . i 
^mmi™ tciìhnonljt che furo^ 

no veduti, c vdiri. . ii: 



LaK 



Vìu Spirituale. 74 

chiarezzra^.ciii io^ydero.. 

LA miràbile humiltà jUfjGffftd 
nella entrata io Gicrlifalem fo- 
. j pra vnVì nella . 

La feruini , che il popolo gli fece in 

riceucT)o ,t i.T»proGefsi!one. • 
Il pianto di Crifto jopra latouin» 

della Citta . 

L'cflempio , che dette Crifto *ft- 
dandofene (libito al Tempio pri 
ma che a nìuno altro luogo : 

L'autorità di Crifto n .Ila quiftio- 
ne, che domandauyho ì forifeì 
Vera lecito pagare *i tfibpto ^ 

La benign i pitti nel perdonare al- 
la djnna adultera. 

La ingratitudine de Giudei non 
dando da mrmglarje.a Crifto do- ; 
po, che li haueua pred;cp|tQ> fr 

I pianti , c, ramarit ; udtH^i;ryàrÌa f v; 

Gì Mar* 



e Mafia nella monc,e rcfutrezziorié 
di «Lasero Joro fratello . 

fra gratitudine Hi Crifto confolan- 
do i Tuoi albergatoti. 

U Sefla . 

Là penitenza di Maddalena /e la 
- ftìapublica Contrizione. 
La falfa fantità del Farifeo , e la ri- 
tùpfefìfioné di Crifto . - 
La pia Sentenzia perdonando alla 

* • 

* npe oca tri ce , 

Come la Madonna prega Crifto 
con mólte lagrime » che non va- 
dìa à fate la Pafqua in Gieru- 
falcm b 

La pia confolazionédi Crifto con' 
: giuftafeufa. 

La coropafsìoncdegl'ApoftoIi.con 
fpauento di quello , che teme- 

* uorìo, *<* 

v4 Vcfpro. 

La diabolica auarizia di Giuda in 
vendei' drillo \ 

La malizia de Giudei olb'natì nella 
insidia. 

U paiienzia , c longanimità di 

-isM i D Cri- 
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Crifto con humìle permifsionei 
*A compieta. 

La carità di Crifto nel benefizio di 
lauarc i piemia difcepoli. * 

La durezza di Giuda nella Tua ori- 
nazione. ?. • FctV t i 

La diuozione de difcepoli in rice- 
vere la comunione . >tii t T 

Venerdì à Mattutino Contemplerai. 

IL fuceflo dolorofo della amari- 
tudine, e triftezzà di Crifto ai- 
~ 'l'orazione nell'orto . 
La venuta de' lupi per pigliare il 

manfticto agnello . t 
La fuga degl'Apoftoli , lardando 
per paura il maèftro. O 
j&Tr'ma. v li 

La malizia de Farifci nelle dimani 
li de , che fecero a Crifto ♦ 

La mirabile humiltà di Crifto folle 

fuerifpofte. 
L'anfìetà, e anguftia de diTcepóli 
nella perfecuzione del maeftro . 
%4Terxa. >1 
L'innocenziadi Crifto fenza alcu- 
na efeufazione. 

G | Le 




Le fcnicnzie de g udici , date (enza 

ragione . • 
La crudeltà degli accufatori, fcnza 

alcuna mirti 'cordia , J ic ; 

^ ; fi o "jsiìÌ £Ìfc*$#/frtò il) ìs^'p 

La Violenza con laqwaie irichio- 

dono Cri (io iti Croce < 
La irreuerenzia y cke ti por ratio me* 
— tendolo tra due ladri ; " v 
La oft'n?zion'e de i loro cuori feri- 

] ft* te pe tu'ten zia . 

Qu a n ro p iam e n t é C ri&ri -ta tdlta - 
fi «mento nel la Croccia fciaatto flit 
figliuolo a (ruà Madre San Gio<* 




Quanto vojetvtìeri , e :iit)s*anTente; 
fi offerfe a, (no padre nel tor-. 

•IXlCri tO ; . . Do tAZit 

Qu an to , gran rifejtròneato f féce il. 

monctc^jb ' noi! dIìcUiÌ J 

f^fpro^iìo^Yn spi 

Il corpo & ASfÙ^ pendente, fu. la 
C\m ikfWktàm e>fjn!za bel- 
lezza . - .t/£iVT 

L\icqu.*cj (&gne , che corre dei do 
flato aperto ..^c lu^ « 

3j | D *** 



V 
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La riuercnza, e timore<col quale lo 
tcuarofto della Ci oce . 1 

ti i Compieta . . • 

li cuore » e l'interiori afflitte delia 
Madonna guardando il iuofi> 
gliuolo . 

La diuozione di quelli chel'vngo- 
no , e accomodano per fcpcll re» 
I pianti, e fofpiridi tutti ifuoi dio© 
ti in repelliteli corpo. 




$ libato a Mattutino Contempi*. 

tnft e! , \\bnp ' ' iitfg\ t. va] s.X 

L'Imperio , e potenzia di Grido 
\ trionfando della morte * 
^ de /Tei eri i de Santi Padri af|>ciKaB£ 
do Crifto» i 

La k rir tu degl' Angeli apparecchi* 
« dogli Ja;ftrada*_ urei 

CPvrli dell' Infèrno, . rompendo Cri 

fio le fuc ferrature. 
La confusone de demoni ,eiIendo 
ó (forzaci a dargli Tanimoi wh e J 
La grande allegrezza de' Santi Pa- 
dri, /apendo già eflere aperti* 
Cicli yr Ixii 

ci e 4 JlTir* 



Jè\ ~A&&& k<A To%a.:) , f sfiatanti ni 
l'intimo dolore «iella Vergine, i le 

lagrime, che ella fpaxgcua per la 
r mone dei ftgl'uolo . 3 f 31 1 II 
La gran , paura de difcejpoli ftando 

nafcoiti. /ci 
li furore ideiGioòei 1 parfegB.itar.JiU 

, . *4 6(fta. ) ri 3 f a>m 
La viltà del luogo dòue CfOcifiiTei'Q 

Cri (lo . ftj lj 

la cr udc-l t à de tor m e- R+i-ctagli-di* 

la poca pietà di quelli , che lo ferii 

ronó. r.jsfj'ìioi 3 1 o'n* q rril? *y 

♦la <ma] i*icon ia % vÀQÌete3&*GSudil 
per ì fegni, che vidcrto nellaSfua 
iuimorte/ n A ''• in-rn^ ci 
La rKur'rezzione.'di rfioftfi nujxu 9 

che appffrucàRtth<T fc* 

ìO cofifmai^qendeèl'in&de^-**t;to 
credettero in rGriftosul *A olì 

la rjuerenza' de iJIJifc tìpoljrrnccmio 
- 'lare te vergine ri.ddòlorJta ; . \ 
;La •dih'grnfa cieilje grillo qRtìorrite in 
appar-chiare grvngueu4L,i J 
W f x> La 
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«la balordaggine di' quelli crfeguak 
dauanoilòepòìeroi sobiulS) 

U Compiete * 
'La compaia de Santi Padri ni 
limbo, al Redentore rìtoiinaiìdo 
aUuocorpo. .òbiD li si.tf 

La glorificazionedelcmpo entràii- 
'do in Ini l'anima. ? 

La confufione,e timore delle guar- 
die quando vdirno leuare la piè- 
tra deUepolOro . 

. _ V . , _ 

Domenica à Mattutino contempi'^ 

L» Annetà; e meftizia de Difccpo- 
l^ricòrdan-dou* d'haueràtf. 
bandonato il loro Majftro"^ 
La benignità del Maeftro apparen- 
doli ,e conciandoli molte vòlte. 
La grande allegrezza che tutti ireb- 
bero e (Tendo certi' della Tua Re-» 
furézzione. >.%! ci" 

\ fi 

zi»* ' Prima . 013I °^ °' 
L'amorofa familiarità , con ikqbalo 

dopo rifufeifato liparla. 
11 gran dolorechc fentono qnanrìo 

li dice, che conùiene 3 che egli fi 

parta daìorc. { 

G < La 




\ 

Olendo al Jfc&c. 





ftQli.che v rj.^uardayQpo r cUpi|fc fa* 
Ijua al Cielo.. <0 

4t^gF.a^zz»i€l v^oie de dqni clfc 
mandò'loro^f^andq lo Spiri-, 
tp Santo^ | 

ImTracoIi^che fecerqpetla conuet 
(ione delle gei^ bb « : i 



IJ ìyceii;mcnip ; chc fecero gl'Angeli; 
. a .griflo$igni)re.lpro. . 7 
a r^erézo £^#>Molp qcllc bjgc: 
cia.dc! Rad re.,.: f-, txtt . rin \ 




J^fCjeJlepzia del luogo che apparse: 
chìa à (ua.macireje.conjc.vra à ri-. 

ta follecitudinc di Crifto auiioca- 
tonoftrp. aj^re/^dcJ^ Padre pcc 

Jfc*. ineffabile, feuerità del giudice- 
nel giiHUio. : 

a eia* 

fcurlot 




©1 sftima fecoti da i» fooii iricrid» 
4.' immura bile vgual i i à pei feuewn^ 
l \ ft 4 CKtrella icn tetiz^da cà* u taf 

4A*bbondaztt de piaceri celcfti eoa* 
fciivièrò npofo. v > w « ^ 'i. * 



• La conformità de Santi còli pura cu 

^L'eterna perfe nefanda con àllegrci- 
-( za>ienzà rri e (cola mento di péna» 
.w v» Ho • desto < n el 'p r t n c*£ìc> d t <qù<ó- 
fìo Direttori) l'apparecchioohé hai 
: a éàre in riàii Bvfir2?hs dib iii H jt ùel 

«ebebai apFebi^e/ercnereper'oget- 
u> , tk>c i mWìerii dblla vite di Giri- 
fto+Ifcefta* adsflb che tu tópf* J*qticl- 
lo che hai a fare m-'Mfin-c ; cWè do- 
mandare perdobo deN* lepidezza 
e poca attenzione cbènai ^attuto, t 
« chi hai daMifféiii renelle Iodi. 

Hai da domandar* perdono al Si 
gnore della tua poca attenzione, r 

diMl^i'-cocndjQCOA^ ha 
daefiere lodato, e (eruit<>, con alca 
ne parole humili , e battendoti il 
petto dire tre volte . Deusprophius 

C$ìq tybLp encAtor'u v 

* -,1^T G é Peuì 




. Deui anco dnvrìre iì i&vtiftzio 
fi eruna n o>d % Sin t < drdc ti dov CotifiL 
wa'u yi tfifachficikm mkttkimm^ au% 
ye(pirtìnkm t j&c. MftipeH.'ud domi" 
me Ufi inte^ecs/iànem B.Vm^oì^ M<£* 
rU,& omnium S;inftoxwn+è htius sa 

don, & glorimi nomms tu\. gtidifa* 

Cbrìfltinorum , & tequim dàfmtto- 
rumava Cbrìftum Domini wflrum* 

j A interrilo non ti tlìilcluef c fnbi 

io, che hriuerai fi ito J >v^fizio»in pa 
solami di ni ^órjfcru.iicinie la 
d.uoi/onc , t He di q vuVt'jCAttc-:! 

*ai,c le elei freddi ,oon c ca .» 
tiulti» rre^ii che b <j fatto 
■poco filtro ifeJJ'»f- 

j- jVtoixavjTfl c5fM| fcW&ltafi ai oh* 

ttneddPhrettorìod^/fi^wtìUì 

Vi ' : - o:> . :<«:..! 5 oic boi 3 . l: ti a Ir j> 

i! ì'ohu'jft&cT 5 . iiifrmd 3Ìoj*o att 

'ma ì 0 RE» 




_ o rt \ v "^ ri '% ' 134^ *• fi"* • ■ r , £ f 1 n** 

:iEG OLE, ET 



7 AVVERTI MENTT 

* per colorò , che 'non fòlio 3 

- efcrchati nella Orazio- * 

« r ne mentale , ? 

*T> e quali fi potranno jeriùre nelllefìr- 
tiflj contenuti inqucflp Ire' j 
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»e trattato . 




Rimiera mente Papa* 
parecchio; eh e ha ira- 
ucre l'h uomo dinoto 
innanzi , che fi acco* 
iti alia orazione può 
efleie in. due manie» 
3 re . Vna dalla parttì di Dio , e l'altra 
chili -tua. Dalla parte di Dio dee 
.confide'rate breuementè la pian 
roaeftà, laquale m>lic milioni di An 
^eliadot3no,loJano, e iremanoìn- 
nan2i a quella, e che tutto quello % 
che è creato, è jn fua comparazione 
tome vn,gra;tto di pefo , cheiitriet-» 
~ oli te 



te nelb,bi!a:;c'':< r e tilt t elegeti ti fo- 
rra in n'ir zi d : lui come 'fc non fotte» 

ro. palla '.parie dì qucljtf che vUjQ- 
le arredi liccio mietere fìcheìe 
tjtte rvniuerfe- infìtflpejè tqrntp po- 
cojjuaito manco .è la» jr+nanzi à 
Dio ; pqueftq pocoo ritinte» che è 
fi è inaìz: r >centia Iddio peccando» ' 
j^ cta fta r eno di. mille ,.m.i(e^» 
'Mancamenti , e iVrioraxie , e cjuèfro 
Io Tata finm'iliatfé'fàpenàò* innanzi 
ftllaprefenzìdi chi (ti. 

Per., ncorafiw come fanno i fan 
cium » ii [tornii 'infoi to *c be' tto uafco 
. v n a t ola. vannoxou c ftà al I a madre» 
c©ft fckr fasqiiéui e fc re \ zf j^Val li Vo 
glia hr.fi che truom n-.l!a meditarla 
»e, c he 1 o muou a a d i » c z io n c,o, à cq 
a^tenjaniordi Dib,o, a lodarlo,©, a 

. dk .fuOi «V i : gì a diz I j 'fu hi do t ribtf*. 
ir;con qiKrJfX^iDbjBchdOBdult gr*« 
rtóieiljd ima^danktoh'-. : epiche doftdi, 

o bxteorfotakccmd^^ 
, «]ò,tho tamnoit r'fo fóttaewu 

2-tifca,. he per» piparli pccafionc-d*. 

* si " filo 

• 

■^Kv S^iB^* - ^ - 




filo < 

a .£iì uertiip ai^vra dt, toon. anda*| 
E« ; 's^|ao£azi..;u. p*jfl& u tHVP*t iac< ^?b 
(oiazicne, ma per irteli o &gpfL 
aconofojce , e am,r.t ^t^^fiSffes 
a.l£riu.cDulaabbc e rcarc pi^rY 1 ^ 

lebbre in va gr^^alo ^.j&^hjef 
non trovando UnSito^ft >, e coi*, 
loiazioncla^ .culli iVUick o. 

Auueni Te» fwiì i Un cu b» d i apn j4Jt 
ge a ognuno, la diuo ,0 ialini* 
ò co noi amen.' a, che Dio- ti turnu* 
laica ne i l a ODzinn©^ (e , 
^uolo-a jchi lo Uè ai h k e ±>ci effep* 
daJui ajru^eftrako s e qu«.['t;o r .».oa 

o te La > ac c 1 o c li e il demo*} n oa. 
ti lieui iUriuto.del tiio pi'ulìicc.. 

to>alcuno ^cfeiaa^à, -{ehamai^ 

ffó**,f fci.agy^ta con {a&pig 
fcrcna, (cu za che egli cono^ea^e^ 
C^faceuìj, e q^A^fa^aine prjn-" 
cipij , perche do^, qualcjiejmg* 
vorrai tutta la gi^i A lede., e onori* 
pfci pio, e ti panà,civea tcfololcca 

tic»» ; • t 

Mota 




Nota anco, che alla meditazione 
precede la Itzzio ne , e quella deue 
ctfere di cofe, che -appot tino vtile 
per h riforma , e profitto dell'ani 
ma tua, -e ne pofsi cauare coholci- 
irierìt'odi Dio. E benché quello, : 
che fi è detto in quello trattato nel- 
l'i Via Purgatiua,llluminatiua , e 
Vnitiua , c nella vita , e Pafsionfl 
di Cri ilo lì a molto conueniente per 
la meditazione non però lafcerai di 
feru irti d'ai .re kzzioni della Sacra 
Scrittura . 

Tieni adunque quello ordine , 
che mentre non (aprai a mente quel 
che hai a meditare giorno per gior- 
no , lo legghi due , ò ire volte ada- 
gio , cdag'O , e con at tenzione , ac- 
cioche pofto alla orazione, ti fiano, 
Come vri canto piano, Toprc ilqua- 
le iddio nel tuo intelletto faccia il 
Con tri punto. * 
' Quando ti accader!', che leggen-ì 
àtitià bérrai altane parole di Dio , 
©qualche cola ,che egli fece nella 
quale fi m i n i feft a- 1 a fu à m if e r ico r-i 

dia> Ò liberalità} ò pazicnziXo man 




|ucti|difle , come quello , che luì 
dice per.Ezechieie . Noovogtio la 
rnorte del peccatore ma, che fi con» 
juerta, e vjua : ò quanto elìce per 
«C,riecemia\ il- marito , chetcoue* 
ri la moglie in adulterio lafcianj- 
dola th-ai p»u torna a Iti , £ur ancor- 
ali e tu' mi. h 3 hbì n eea to^fe comm e£?» 
incliti peccati , tonta a me, che io u 
rice-uerò. O quanto nel Sacro Van 
gtelp -leggerai la benignità con che 
* iscjueti'a .H. -ptkrcatòrijfanatoa gl'in • 
jfefaii > daua da mangiare nel mon- 
i£_a > queHi che lo feg umano , mollo 
rfa mifericordia , cofì ancora quan* 
4o p5edìcaua,e pregaua.jicJP^e »c fi* 
lamento timo queilo, che fece,di4* 
ic,e parì;&c. Quando alcune di qua 
Sic parole ti muouerannes va fubir 
ito con l'affetto, e h vna 1 Hazione in> 
nanzr di Dio, Lodandolo benedieen 
-dolo, e diaiandao doli >quÉal ohe gra- 
fia ffirrjilca: qocl che réggiL* Et in 

ue (t a g u i fa ti -fa r à • m c 1 1 o f ro fi t te- 
~ùole la lezzioneìcolì per prepararti 
per la orazione , come per altri efet 
acizii . Et per qudW dottrebbe^ern 

-ai prc 



Efércitdrifiùdetl* 

prc il feruo di Dìo hstieré vn libre! 
40 di parole dolci, e /bau! cauar* 
dalia (aera Scrittura delle quali li 
ricordaflemoito fpello : c le coli-fa- 
«ai vedrai per efperìcnza quello, thè 
Dìo v comunicherà * i 

Ci 

Dopoia lezzione feguita la me- 
li li zio net ha i a?fop ere, t he e Kt legi 
ge , e non caua frutto di quella ìez^ 
zione , è caute quello ,che ha man- 
giato bcrren e fubito/enza houerlo 
digeritolo vomita . Pqr JarJézzion* 
fianca cirilxla i! cibo della do'ttiink 
éa med'tazienei'haa digerite, e cà* 
Piarne la iattanza r| c la volontà zìi 
tutto dee fa re la credenza , &c e (fé 'ri* 
do lei mantenuta dee dar ad ognu- 
no il (no x cioè a Diò lode , bttìè* 
-dizzion*>amorc ,e gloria, e quello é 
ciò, che dtbbiajrào p*cte»dcre nel 
iioitro esercizio . O vèto in -altro 
.ine do* i^tizzionatè luògo del te- 
lerò , la meditazione, lo zappa via 
orazione lp caua , jfa oontcrp pia zio- 
re lo ra preferirà , e la volontà mol- 
to allegra lo poffiede ; -\ * rtn H t* -j 

Quanta alla meditazione hai & 



fapere , che alcuna volta e di cofi* 
ohe fi pollano figurare con la ima- 
ginazione /come fono i pafsi deità 
vitn , e Pacione di Crifto, o le pe- 
"tee <Mfirtfernò, ò l'vl cimo giudizio^ 
•ò lu glòria del Paratifo, o la gran- 
dezza. belTczz^e virai d, Ile creatu- 
re'.. Altre v otte è Hì'ttffe'che appar- 
tengono ^^all'intelletto, che alla, 
immaginazione, come-quando pea 
«fiamo nelle pecflzzioni di Dio, CC*u 
in e d » ré nelf a fu à 0 un i pO t e n z - a , ; n - 
fin ira, ho n ti. k pie niUi ;o nelli i fuoi 
ben etìzi} ^ Qu e fi a 6 datai a fcda me* 
'dìtaiionè ihtclltttustc^f erché me 
ditazioiie c Vn ctfò^éllò: intelletto 
:©qcupato,é foJlccùo in cbfi$fetttt& 
fi de ra r e 1 a nai ìi r * ,0-t d i n é> co n d i zio> 
ne,e verità di qnal cofaa t « i 

ifi I teiera fi ehi&ma, immaginaria,* 
'cognizione che è netta imttjagfha- 
z'one la quale non ha! ripafo-ma s$ 
ìija ; vna 'banda al t'afflra^i jOiol ■ f 
-n Lae&ntetnplazJernec» un'attor y ti 
confiderazione dell'intelletto libe> 
roe chiaro,per conoscere la lemma 

verità, eh* è Iddio a fecondo cha in 
i qucft& 



quefta vita fi può conofcere. 'i 
. Mettiamo hot qui aicunieilèm- 
fi dj que(ti atti accioche chi comiQ 
4*a truouila ftrada per quello, che 
pretende^ prima di quelle cofe che 
fi poflòno figurare , acciò che dal.» 
l'imperfetto andiamo al perfetto. | 
E fia la lezzione,o luogo doue fta il 
teforoquel che dice San Paolo fin-/ 
tutum eli omnibus fernet mori , che 
vuol dire. Ha Iddio determinato, 
che ognuno muoia vna volta. 9 
Sopra quello hai a medirare,cfie 
cola è morire , e ftibito vedrai , che 
morire è fepararfi l'anima dal cor- 
po : di qui feguita , che quella au- 
torità parla teco ,eche tardi jo per 
-•tempo li ha efequirc in re quella 
fentenza, e ricordandoti di quelli, 
che liai veduti morire de quali hai 
la fpecie , e immagine nella Imma* 
ginati<ua,e che tu hatda edere limi- 
le a loro, metti te Dello innanzi di 
de morto , e ti vedrà (fatto vn tron- 
co* e che hai ccch i,e non vedi, orec- 
«ch»,e non odi,nafo, e non odori, 

c coti di tutti gl'altri membri, che 

non 

•: fi m 
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non fentono re fanno le fuè òpc* 
razioni, einfieme qdanto biuitò? 
quanto puzzolente quanto abbfo- 
mineuole Tei a tutti quelli, che ti 
veggono . Di qui afeendi più alto** 
epenfa,che l'anima tua,e immor- 
tale, e che non ci è per lei più di 
due termini , cioè il Cielo , e l'in-" 
inferriò. Qr^eitò bene meditato ^ e 
veduto quanto timcroio, e perico-' 
lòfo è quefto palio edm punto di ti- 
móre , fubito la orazione , e peti- 
zione cattano da qttefto , che biro* 
gna fnplicare a Dio, che non per- 
metta che tu muoia in fua difgrazia 
pregalo che ti dia tempo di peniteli 
zia , e ringrazialo'} 'perche non t'ha 
voluto fare morire in tempo, che ti 
faretti dannato . "E finalmente hai* 
a cauare quella nVeditazione, e co- 
nofcimettto d'cìTcfe mortale, e cor- 
rutibtle, e cofi non hai di che ihftu* 
perb.'rti. Che ne li onori , ne le 
ricchezze, ne i piaceri ci libereran-. 



do da quella miferia . Che cònuie- 
ne apparecchiarti per tempo , poi 
che tanto ^importa mettendoti in 
lì flato 




<. c / «toh*.* ^ 



flato nei quale, polla ardìrameatt 
morire > percheron Scendo co fi in 
Conerai ntì maggiore di quàl fi vo- 
J5lia.male<xhc «iTerc lontano da 
Dio. Qae'fto.c vn principio, per 
metterti nella Órada delia medita-, 
zione del Martedì nella via Purga- 
tila ch'è della morte . 




m^in™ Sportolo . Conuitne,- 
che tutti uimo manifestile pofti 
innanzi alrr banale di Crifto, c che 
«^mui ognuno rrnda conto del bene 
o male , che ha fatto » Caucrai da 
quefta lezzione la fuftanza con la 
meditazione , ponendo innanzi 
«l'occhi fecondo alcune cofe ,che 
haurai veduto, come viene il giù- 
dice vniueriale a federe in yn trono 
molto alto accompagnato da tanra 
woWitpdine d'Angeli , e di Santi 
con gran maeftajC feuerirà , e pron- 
to per.efeguire la giuftizfa . Di qua 
pafla a penfarc, che qucfto detto 
del Apoftolo parla teco,c ti dicejChc 
(enza fallo farai prelentato innanzi 



a quello giudice ilquale è potentif- 

fimo 
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goipperp^in. Suzione la 0** 
fcatenz-'a, e ùpì^ntilYm^ da nonj 
potere e fle re iogan n a to, e g ? u fi iti % 
o p ere he, non redi n i : ■ n t e il o za, 
gaft/go,, PenÉ) ancora., eh. li fara^ 
chiamarla dai conto dalli prima» 
ipala opera, che hai fattoio 
ipa parola chpha^ palato, e peiifie-; 
to che hai penfa^cchicnon upvtfl 
E^^PftWB lecando cliQ Jc tuc 
STOPHWW* «Ecofiafcolra^ 

a quella Tp.r:hi!elcn- 
tenzia , che darà dicendogli rei . . 
Andajtc malaffetti da rojfl,padre al 
fuoco etèrno, &,<;. El* dolce^e con- 
lOlatoria^cò laq naie chiaro .era i buo[ 
ni d-cendo. Venate benedetti d^ 
rniopadr^folledcce iWgn^&c,. 
E riguarda quanto £aoo difErent^ 
dppo la ftnjc nzj^Vni dagl'altri.^ 
«wfta^ate ftcilo , e gu^da qfltiUfti 
c h* ; 0. te è n^cofto , il p©c<> bene 
chetai /atroce come fe filili fatto t 
g 1 u d i ce d ' v n p. f\ m i I e a r e, v e d r a i, c h o 

%Hfàff#fc veruna Tei degno di co ti 
den riàzìpsic* MotTo~à* quwfta.con- 3 i 
%ra?ione, & haucodo ancone m- > 
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£o di Wcncortfa, (ubico coala b^ 
razióne caua fuòrrcHò chef hà ttfJw 
toh méa.tazione,e dì /-Non entrai 
/e Signore ; meco in giudizio > poi 
éfce fai , die nei tuo cofpitto niuno* 
^troucrà ^uuS). l>opo cftiHto hr 
volontà fi tallè gra;èhe an c'ora ci fia J 
luogo, e "rìmedio»,tepetthè Iddio te' 
rhadato^endfligr^e. >T 
S( Di mòdo che da filetta autorità 
vieni a cauarne /tenete perverto 
die Crifto Iddio j hdomo ti ha 
a giti d ica re , temere d'offe n d e ri o dà 
qua innanzi, con Fella re quel thè 
ih re era nafcofto . perche le ad'eflo 
lò nafeondi à vnb all'hora fi dirà in 
nanzia tutti, gaftiga il male fatto, * 
acciò Iddio non ti gaftighi, ehabbi 
cura della tua anima , delle parole, 
e»de penfieri {apendo k che<li tutto fi 
ha da dareconto. Seguiti adunque* 
dì quefto dlfcorfo nella meditaziò^ 
ne del Giouedì, che è del giudizio, 
fecondo la via purgatiua . 

incora per ii Mercoledì della f me 1 
défirna via (e leggerai quel che dice 

San Luca>ehe morì il ricco Épùto- 

no 
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ne auaro , e fu Tcpolto nell'ioferriov 
-Dopo hauere meditato le cofe di 
quel lu go,e di quelli che quiui fta 
-nojfmir.ag'nandoti alcune cofe ter- 
ribile, -e doiorofe , c comparandole 
•con quelle, trotterai che tutto ciò 
che è di qua ;è come cofa dipinta 
Comparata alla verità-, Dipoi volr 
tati a te fletto , e confiderà che quel 
ricco non fu porto lì, ne abbtuccia- 
to dalle fiamme infernali,e priuato 
del bene infinito , perche amazzò, 
rubò,o fece adulterio , ma perche 
nonvsò mifericordia con Lazcro,e 
perche fi diede a mangiare,e bere,e 
veftire fplendidamente . Tu adun- 
que che hai fatto il firn ile, e piti che 
di lui notili d ice che fa cede, che ti 
pare di meritare? Cófiderato queflo 
bene non Iafcierai con l'orazione di 
domandare al Sìgnore,con h umiltà, 
e contrizione dicendo col Profera . 

Signore libera l'2nima mia.efam 
mi faiuo per la tua mifericordia, per 
cloche nella morte dell'anima non 
vi e chi di te fi ricordi, ne nell'in fer 
,&o vi è chi ti confetti, e lodi* Sa- 
li bito 



1* 




fcrto leuandoti fu per .riformare la 
iperanza conudcra , che la miferi- 
cordia diuiaa è maggiore de tuoi 
peccati con mifura , e diftanza infi- 
nita , e che tanto è buono Iddio 
come , è mifericordioio , e cofi dal- 
la confiderazione deltVno , come 
dell'altro verrai a rendergli grazie 
ad amarlo , e abborire l'offenderlo • 
Leggendo quello , cht Elaia di- 
ce della humanità di Crifto. *4 pia- 
tta pedis rfque 5 ad verticem capitìs 
non crat in to fwitas . Cioè lo ve- 
demmo , e non hauea apparenza 
d'huomo , percioche dalla pianta 
de piedi fino alta cima della Tua te« 
fta non vi era cofa in lui , che non 
folle ferita ; come vn lebbrofo , 
c percoilo da Dio. Polio gl'occhi 
in quello fpettacolo.pfetolo , e do- 
IoìoTo *, accioche meglio Io podi 
ponderare , ricordati fe hai veduta 
alcuno impiagato , e pieno di rio» 
lori , e mi 11 ria, e infìeme con que- 
fto immaginati il più dilicato cor- 
po , che pofla effere, e anco che co* 
ftuiiìa figl.'uolo di vn Re, /uetgo- 
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guato vituperato , c abbandonai* 
ro da tutti, c ? penta , che coftui, 
che cofi vedi , e Figliuolo di Dio 
vguale al padre creatore de* Cieli 
uelqualefono tutte le grazie, e per- 
fezzioui, che hanno gl'Angeli , e 
Santi in eccefiuo grado , e mira tut- 
le le circoftanzie, e trouerai , che la 
cagione di quefto mal trattamento 
iono i peccati ; e quello che lo die- 
de fu il Tuo proprio padre: c patì 
peri nimici,e lo fece con infinita 
carità . c per menargli al Tuo regno; 
e patifee da quellf , che onorò più , 
che tutte le nazioni; E tutte quefte 
circunftanaie potrai molto dilatare^ 
e pésado,che tu Tei la cagione,e che 
il ringraziamento,che di quefto gì* 
hai fatto è tornarlo a crocifiggere, c 
ferire ogni volta , che hai peccato , 
qua(ì,come lo volefsi mettere in ne 
ceflìtà di tornare a patire, no potrai 
lafciaredi pregarlo, cheti perdoni , 
ne di renderli molte grazie, ne d'in- 
grandire la fua carità, ne d'infiam- 
marti nel fuo amore , ne labiate di 
emendarti , e di patire con p* 

H z zien- 



1 
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zienzia le auuerfità per immitarlo. 

E inquefta guifapuoi immagi- 
nare , e ponderare i patii della Pal- 
lone di Chrifto, e particolarmen- 
te quando fu deporto di Croce pec- 
che all'hora lo vide il Profeta • 

E perche in quefto conGfte tutta 
il noftro bene , bifogna di quefto 
fare vn mazzetto di mirra ilquale 
tenghi innanzi agl'occhi dell'anima 
tua : e confederi primieramente la 
grandezza de' Tuoi dolori per com- 
patirli, come al tuo capo, che egli è: 
li pondererai mirandola dilicatezza 
del Tuo corpo, che era maggiore di 
tutti i corpi , hauendo riìguardo 
alla forte della fu a mortele alla cru- 
deltà di quelli , che glie la diedero; 
l'angonfael tiauaglio,che Tenti nel- 
l'otto confederando la noftra ingta 
titudine ,* l'eifere menato cofì fenza 
rifpetto pei le ftradc,come vn ladro 
cÓTnùéttonì mai fatti ad altri, comò 
fputargli in faccia, darli guadate bur 
larfi di lui, veftirlo di colore come 
pazzo, bendargli gl'occhi, piglian- 
done folazzo dicendogli, indouina 

chi 



le* 



ZJita Spirituale. S 7 

chi t'ha dato , coronarlo di fpine > 
darli fopra la fua diurna ceda con le 
canne,fprczzandolo tanto vilmen- 
te , che fu reputato piu,vile di Bar- 
raba eflcndo Figliuolo di Dio, e Si- 
gnore di tutte le crea tu recargli por- 
tare la Croce nella quale hauca da 
patire, il che non fi foleuafare,an- 
zi gli fteffi manigoldi (ogliono ben 
dare gl'occhi di colui, che voglio* 
no fare morire acciò non veggi a lo 
ftrumnto, chegl'ha finire la vita; 
hauerc innanzi la gloriofa madre il 
cu» cuore trapaflaua il coltello del 
dolore \ Et eflendogli vfeito tutto 
il l'angue dimandando da bere gli 
diedero fiele,e aceto. Mira in tutto 
quello la fu a p a zìe n zia , la fua cari- 
tà , e amore col quale fopporta per 
falciarti e (Tempio > e per lotisfarc 
per la moltitudine de p ecari com- 
meifi co n tra fuo Padre. 

Secondo Deuf eonfiderare la gru 
uezza , e moltitùdine de' peccati, 
che furono cagione di quella Pa£. 
/Ione , e quelli abborrire, e doler- 
tene, confiderando , che le non ci 

H 3 fof- 
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foflero flati peccati non f arebbe (la- 
to neceflàrio patire ; e quando an- 
elerai meditando,come lo tormenta 
nano, tieni per certo,chc li tuoi peo 
catilo accuiauano , le tue diilolus 
tioni lo legauano , le tue difo- 
nefU gli dauano delle ctrTite, la I 
tua fuperbialo coronaua di fpine s 
li tuoi vani» e lafciui adornamenti 
Io veftirono di purpora, li tuoi pia* 
ceri , e vanitali dauano* a bere fiele, 
«aceto , e finalmente la tua difobe- 
dienza , lo inchiodaua in Crcce fa- 
cendogli pagare a fette doppi quel, 
•che tu meritaui per queftì peccati . 

Terzo. Deuiconfidcratc la gran- 
dezza e l valore del beneficio, che 
t'ha fatto il Saluatore in redìmerti 
con quefto mezzo , potendolo fa- 
ve per molti altri , ma queftogli par 
ue piti conuenientc , e col quale ti , 
potcua più prouocare ad amarlo, e 
col quale ti poteua compartire più j 
beni digrazia,e di gloria ,percioche 
per quello mezzo ti fu dato il per- 
dono de' peccati, furti liberato Jtl- 
Vobblìgo della morte eternaci d,éi- 

te 
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te pace , grafia , e glòria facendoti 
iuo fratello. Quefto deui confiderà 
te per eflergli grato. 

Quarto. Penfa la immenfità del- 
la bontà di Dio , e la fua mifer'cor- 
dia fenza mifura laquale moftiò 
in quefta fua opera, per più amarla 
j>oiche séza Tuo interefle, fenza Tuo 
Vtilc , fenza accrefeimento del fuo 
onore ( che fe bene per il patire ne 
fu eflaltato , tutto qutfto purhauria 
potuto hauere per altrajvia )ma fola 
''mente perrvtilc tuo feordatofi dei 
teoffefe paffete , ne facendo conto 
tii quelle fegli farebbono dopo la 
riceuuta di quefto benefizio » cori 
grande, ne hauendo rifguardo alfa 
tua baflezza , il tuo Dio , ilquale è 
v vita,muore per te, il tuo Dio, eba 
è la gloria è humi!tato,il tuo DI6 
•che èconfolazione j è pofto in ogni 
forte di triftezza ♦ 

Quinto. Confiderà nella Palliò* 
ne di Crifto la moltitudine delle 
virtù , che in quella rifplendcronò 
con perfezzione incomparabile ac- 
ciò jdic quiui catti qual co fa da im- 

H 4 mi- 
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mTtare .. Pcrcióchc (e bene in tutta 
la vita dì Crifto fono rifplendute 
tutce le virtù altamente } però nella 
Paflìone furono pia fegnalate:la fua 
profonda h umiltà confonde la tua 
fuperbia, la fuapazferzia la tua im- 
pazienzia , la fua poiurtà, la tua lu- 
pcrfluità. il (uo difonote , la tua 
pazzia. . Sappi , che il maggior 
frutto della meditazione è qoefto , 
e fenza elio tutto il redo è edifìzio 
fatto (opra U rena . 

Sedo. Contempla nella Paflìone 
di Crìfto la conuenienzia del mi- 
flerio col noftro bifogno , perche 
confìderati i noftri bilogoi, la cadu 
;ti glande dui Io flato nelquale Id- 
diocreM'hucmo, c che non ci era 
chi ci infegnaile la ftrada per tor- 
nate, non hauria fotuto il Padre 
eterno moltrarci più il Tuo amore, 
r e d a ra i m igl io re. m at ft ro, c h e i l i uo 
figliuolo vcftiroide!!a r-o.flra caro e, 
ne il It^o. J§gj /nolo haune-Jil>e".poiU- 
to con alfia cofa p ; ui infiammarci 
ntl ivo ;imore , e incitarci a edere 
vinuoiì, che con morire di morte 
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volontaria ignominiofamente , e 
tanto penofacome quella, che pi- 
gliò, con la quale ti obbliga ad amar 
Io , e feruirlo , e ti incita a imitarlo. 

Non è neceflario fare tutte que- 
(t: confìderazioni , ne meno cojfi 
diftefamente in tutti i patii della 
Paflione , ma cauarne vna breue, 

chele comprenda tutte, e di quella 
ttarne il fi urto. 

Seguitando innanzi con la pra»- 
tica della meditazione immagina- 
ria dico , che fe leggerai quei detto 
del Profera , Beati (jmbabitantin do- 
mo tua domine in jccula fecutorùni.lati 
dabunt te . O Signore quanto for- 
tunati , e beati fono coloro, che ha- 
bitano nel tempio doue tu dimori t 
fenza fine ti loderanno. Verrai al- 
la meditazione confederando prima 
,vna cafa con quante eccellcnzie la 
potrai immaginare, e di quiui paf- 
fera alla meditazione della Dome- 
nica della Via Purgatiua confiderà» 
do tutte le circonft.mze di quel ce- 
lefteluo jo^e degli .abitatori fuoi . 

11 che bene confiderato non po- 

H i uà 
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tra 11 tuo cuore la fri are di fofpira- 
sc dimandando a Dio perdono per 
cflerti allontanato tanto da quella 
cafa peri tuoi peccati, e con defi« 
deriodi tornare a quella pregerai 
<ol Profeta: l'anima mia defidera » 
t manca per defiderio della cala del 
Signore dimandandogli fola vna 
cofa , come lo fteiTo Profeta dicen- 
do • Vna cola ho domandato al Si- 
gnore di abitare nella cafa fua tutti 
i giorni della vita mia. E cofi ma- 
nicando lalcttera con li denti dell* - 
meditazione cauerai gulìo acciò ri 
faccia profitto con la meditazione 
della Domenica . E quello baftì 
per eilempio di meditare le cole r 
che fi poflono figurare con la im- 
maginazione. 

Sarà bene ade Ho mettere breur» - 

mente qualche eiTempio, come ti 
hai a. diportare 

delle cofe,che non fi poflono Ugn- 
iate, e cbefolamente appartengo- 
no alPinteltetto , come fono i bene- 
fìzi j di Dio , la. fua bontà,potéza, o 
«ifwiCQSdiarE P ct il primo fc ti 

— actt» 
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accanerà leggere quello del Profèti. 
Quid ntrtbuum dominò prò imnihps 
qiu retribuit mìk'it Gh t pollo ir» d'a- 
re a Dio mìo in retribuzióne de tre* 
nefuij , che mi ha fatto ? Tre cefo 
haiacauaredi qui ,e quefte ftéfafte. 

La prima che cofa ha fatto Iddto 
teco , cioè benehzij còti grandi/c 
tanti, che tu non 1/ puoi pefare^c 
contare. 

La feconda che Iddìo d'ha fatti 
per folo amore fenzaintereflo. '•' 

La terza Quanto fei pouero.,» 
quanto impotente a rifpondcre*' a 
mimo di loro con feriuigi ne rin- 
graziamenti, equiualenti , ne me- 
no , che di ciò Sabbino apparenta: 
del primo , che è l'amorfe cagiona 
perche ldd'o t'ha fatti qucfti bene- 
jfizii , da gli ftefsi non [puoi fare di 
non femirti molto obb igato ; el fe- 
condo, non puoi lafctafedi cono- 
scerti per h umiliarti. 1 

Pereioche il primo benefizio, chi 
Iddio tifec«,hi crearti di ritente,dà- 
deti rcneie.non eflendo tu;e le be* 

9 * 

ne non haueflì ritenuto altro beni* 

H 6 fu Lo 
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fizio d quefto, màigrh.iwf fti pota 
to ccrrifpon .'ere con grazie equiua 
Ieori,perche , come dice il Filo/òro. 
ii Dio nifi fi rofluno rendere grazie 
de Tuoi benefizi]*, perche fono gran 
di , e perche (empre rimane in eiL) 
la cagione,che è l'amore^ perche fu 
9 i! primo à cominciare . Il perche 
ti diede quefto cfltre,fu che con ef* 

10 godtfli tanto quanto lui fuile là 
d o, de (uoi eterni piaceri , e (palli i 
quali f.no tanto olii, e ftimati , che 
perniuna .iimilìtudine fìpollono fn 
lendere* ne f.pcre. 

Di qua intendi di più , egtiar- 
da % che acciò tu fuflì ìuftiziente 
con la fu» grazia di aquiftare que- 
fto » ticn ò vna creatura delle più 
nobili, & eccellenti che lui crealTe, 
creando l'anima tua a Tua immagi- 
ne , e fimilitudine. 

Di più riguarda le grazie , e do- 
pi fpirituali , che t'ha dato dandoti 

11 iuo Spirito Santo nel .batteiìmo 
facendoti Tuo 6^1;uolo , & erede 
di regno de* Cicli , & hauendotu 
Perduto tutto ciò per lo peccato , e 

effefe., 



\ 
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cffefc, che hai f co a chi ti halar- 
gito qucfti ben. fiz'j.nLn ynà volta 



ma molte ti ha tcrn. toa riceucr^, 
come pache , e r^ftiiu'rti il perdu- 
to con accrcfciinento di maggiori 
. grazie . Età quello deu" p:efupor- 
re vn altro benefizio maggiore, che 
fu dareilfuoproptio figliuolo, che 
monile per te , e ti ^uadagnalTc 
quello, che haueu? perduti, e per in 
gtandini pigliò carne, e h* fece huo- 
mo, di modo, che non ha per male 
che tu chiami il tuo Dio fratello ve- 
diro della tua carne, accioche quan- 
do lo p ouocheraì a gaftigaiti guar 
da/Te , che fei carne della tua carne, 
eolio de fuoi olii . 

Ti ha fatto di più Signore , e fu-^ 
periore di tutte le creature di que- 
llo mondo inferiore , e t*ingrandi 
tanto , che ti diede vn Angelo, che 
ti guardafle da molti pericoli , e da 
molti peccati. Infi:me con quefto 
attendi , che gìà,che ticr<.ò>ti potea 
x creare in Turchìa tra gl'infedeli, o 
Eretici , edoueb tua ere az r one fa- 
rebbe (lata per tua condennazione. 
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Non voglio qui efprimere mol- 
ti altri benifizij, che a ogni hora 
r'iceui, é che alli già detti fono con- 
giunti , perche tu tene puoi ricor- 
dare , e crederete ne riceuì molto 
più che non fai. Fa adunque di ló- 
ro vn mazzetto, e confidera,che ìd 
dio tegl'ha dati con infinito amoVc 
fapendo la tua ingratitudine >e fe 
ui penferai , e tratterai bene teca 
ftctfj , conofecrai la tua ingratitu- 
dine , egli domanderai perdono i e 
t'infiammerai nel Tuo amore , ver- 
gendo quanto ti ama , pcrciochc 
J'operc manifcftano l'artiere . Ve- 
drai,clie tra gl'htiomini la ingranai 
dine è abborita; e ancora fe vn con- 
tadino te gli haueffi fatti, crijobbii- 
gato amarlo, quinto più iddio, II- 
quale fenza quefro è drgro d'edere 
amato :c facendo qucfto fpererai» 
che chi tanti benifizii iTiafattoel* 
fèndo tu fcelerato, tene farà altri 
maggiori , fe di quefri loringrazij , 
e pur da te non vuoi e altro , ne* tu 
puoi dare coia,che pio gli Ma grata , 

che amore » e lode 9 pcrcioche eoa 

l'amo- 
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l'amore ntpoindì a quello , che lui 
ha, c ceti la lo Je riconofei quello, 
the merita . E quello ti fiavn prin- 
cipio della via per meditare i bini- 
fìzij di Dio contenuti nelle giorna- 
te della Via llluminatiua ♦ ' 

Qtiaudo ti verrà a memoria qifel 
lo che Iddio dille a Moisè OfUnddm 
tìbi omne bonum . Io ti inoltrerò 
ogni bene Vdito quello penfa, 
che Iddio non haurebbe potuto fa- 
ziare perfettamente Moisè fé no» 
mondandogli fe (leflb , percioche 
cflenzialmente Iddio lolo e infini- 
to bene. E di qui palla a confine- 
rare , che ogni cola buona è buona 
per participazione che ha di Dio » 
Mira dunque fecondo , che haurai 
vdito , che ci fono , & ci fono (lati 
gran numero d'huomini buoni , c 
come ti pare bene il vedere vnhuo- 
mo buono, ilqualc fe ueramentc, è 
tale trouerrai in lui carità, humiftà, 
pazienzia , liberalità, mifericordra , 
giuftizia , benignità roanfuetudinc. 
Se molte altre virtù r congiugni 
adunque col intelletto quanti mi^ 

gliaia 
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gìiaia d'hupnijni fono itari, e fonò, 
e fepara d < ognuno qut fra bontà, c 
mettila tutta in vnp,c pondera quali 

10 u* pariebbe buono h nonio , e (a* 
rebbe j compara poi quefta bontà , 
che è v'n punto con quella di Dio, 
che è infinito^ ti parrà quello, come 
vn monte. 

i f . 

Quindi paiTa a confiderare , che 
tutta la bontà , che hai veduto ne* 
gl'iiuomini, e unta quella, che ti 
piace nelle creature, l'hanno da quel 
la infinita bontà. Per,he comedi- 
ce San Giacomo . Ogni dono per- 
fetto viene dal Padre , che è ori- 
gine, e principio del bi ne , che. mai 
fi muta . Di qui (alia penfare , che 
tutte le cofè defiderando come dica 

11 Filo/oro il bene fecondo la capa- 
cità loro. Ma l'h uomo non deride- 
rà qu .1 fi vqgfia bene ne fi fu zia , o 
li baffo ogni forte di bene, fé non è 
quel fommobene , emfntre, che 
non l'ha Tempre fta inquTeto,ptrchc 
fuori di lui ninna cofa riempi, la Tua 
capacità. Mira dunque^he elsendo 
Iddio Ynafemplicifsimaeflenz r a,e 

tanto 
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tanto potente come buono tanto U 
ilio, come potentato bello come,fa 
ino, tanto liberale.come bclio,e tan 
to caritatj*uo,come liberale. Vol- 
tati a te . e ti trouerrai incan nato a 
Jafciare quello infinito bene per 
quello, che . non è vero bene ma ap- 
parente. Se cofi farà faccia l'ora» 
zione il Tuo yffizio dimandando lu- 
me perconofeere* quello errore , e 
vfeirne > e conofeiuta la verità rfbn 
potrà la tua volontà lafciare di ab» 
bracciarcquel bene, the folola può 
faziare, poiché à niuno, che lo vo- 
glia fi niega . Di quella maniera di 
meditazione ti potrai ferii ire nelle 
meditazioni dell Via Vnitiua,e del 
le perfezzioni di Dio. 

alcuni altri aumfì. 

PRimo Acclò,chei! principiante 
non fi le^hi troppo a quelli cf- 
fempi , o modo di meditare,fappìa, 
che non gj'ha da pigliare per rego- 
la da vfare Tempre mai, ma Te lo Spi 
ìiiq Santo lo menerà per ftrada più 
é.rr-hì * * breuc 



' / 
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breue accendendo la Tua volontà, e 
mouendola a diuozione , a di'fpre- 
I giò di fé fttfTo , al feruire la virtù , 
legulei quello , e laici quefto per- 
che a chi fi difpone , non ldd;o 
n;ega la ina grazia alla quale, e non 
alla no fin induftria fi ha atitribni- 
reil profitto. 

li fecon do auuifo è che no n lem 
pre dee ftarc legato alle meditazioni 
ordinate nelle giornate feconofee, 
che d'altre trac più frutto, fc bene 
Pcfercizio della Vita , e Pallio ne di 
Criftonon fi dee mai la (Vare.. 

Il terzo auuifo . Che non Tem- 
pre ftia fermo nella confiderazione 
de' fuoi peccati , che già fono con* 
fumati nel gran pelago della mife* 
lìcordia di Dio, come fjnno molti* 

È 

Quello è configlio di San Bernar- 
do, perche oltre di mucucre qual 
che tentazione , non lafciànó con 
la triftezza inalzare la volontà con 
dolcezza d'amore , per godere Id- 
dio, e congiugnerli con eflo lui , il 
che è quello che più fi dee cercare . 
Ne conuicoe » che i ferui di Dio 

ftm- 
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fcmpre trattino matera tanta balla 
e vile vìuédo manineonichi ne me 
no che liano cerne altri , che il pri- 
mo di fmza ale vogliono falirc don 
de facilmente cafemno , per Jiauere 
fatto cafa fenza fondamento . 

11 quarto auuifo . Che fi sforzi 
di fuggire la troppa , e curiofa fpe# 
culazione, perche chi in queito fa 
eccello farà opprelTo dalla gloria . 
Ma procuri tratrare quello negozio 
con lemplìcità, con affetto, e (enti- 
memo della volontà , econ breuità 
di difeorfopiu che con fpeculnzio- 
nc deirintelleuojpoi che la fcrittu- 
f ia ci eforta,che fentiamola bontà>c 
pcrfezione'dj Diocon (Implicita di 
cuore . E quello moli ra la fpejien- 
za , the fe alcuno hauendo qualche 
gufto fpirituale nella contemplazio 
ne , li fuia à volere fpeculare,o fcru 
tinare qualche cofadi Dio,fubito 
perde la diuozìone, e fparifee la ca- 
gione del gufto. Facci adùque cóto , 
come dice vn dottore, che l'intellet 
to a ri r pctto della volótà decedere , 
come Yna bàlia, che alleua vn bam- 
bino 
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bino laqualedapoi che hamaftica- 
to il cibo glielo matte in bocca ac- 
cioche lui negufti,e fi mantenga di 
quello, ilche non farebbe fe la balia 
prima non lo mafticadè. In quella 
guifà ha elfere il no Uro intelletto 
con la voiótà, egli ha da mefticare.e 
macinare le verità lpitiiuali,epoi la 
feiare alia volontà , che le guftì,e 
fenta. 

11 quinto Auuifo : Chi haurà la 
Ceda cLbolc,e no potrà durare mol- 
to tempo nella orazione , faccia al- 
meno'quefrOfOri poco tempo , e o- 
gni volta, che potrà, houendo (em- 
pie il penfiero occupato in Dio,o > 
in qualche palio delle vita.e pallio* 
ne di Crifto andando, Se venendo 
dalla preferzi di Dio , donde gl'ha 
da venire il (occorlo , con qualche 
fofp?ro,e defiderioamorolo, dicen- 
do più eoi cuore,che có la bocca al- 
cuna vo!ra. Dio mio aiutatemi , poi 
che voi vedete il mio b'fognojo ve- 
ro. Rilguar ..la temi con occhi di pie- 
tà,e con quelli, che riguardale San 
Pitro.'o dicendo , Non mi fprezza- 

■ J ' ' ' 1 Ic 
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te he mi cacciate dal voftro colpet- 
to, peri miei peccati . Illuminate- 
mi che non dica mio nimico, che 
mi ha vinto:o » dicendo, Amiui io 
Iddio mio. O fommo bene infini- 
to quando farà, che tutto il mio cuo 
re ftia occupato in leruire voi : o co 
altre fimili parole , che i Santi chia- 
mano Orazioni lacnlacorie,perche 
afeendono , come faete portate dal 
noftro defiderio,& affetto fin al co- 
rpetto diuìno , e Tempre ritornano 
con buona fpedizione. Quefte ora- 
zionifi fanno camminando , man- 
giando, e rifnegliàdofi la notte qu£ 
do l'on'uolo fnona, o fpafleggiando 
perii giardino, veggédo vn bel gl'oc 
no,vn bel fiore lodare {libito Iddio, 
e cofi non fi ftracca tanto la teda , e 
l'anima fta attenta , e con la memo- 
ria di Dio. 

Il feftoauuifo. Se nell'efercizio 
non ti trouerrai cofi dinoto maduro 
e tiepido,e fé b'.n penfi,e medftiaf- 
fai, non pare che ti muouaadiuo- 
zione,non ti contrilrare,nepenfare 
«Thauere perduto il tempo quando 

hai 
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fiat fatto quello che è in te , Ce bene 
quello molte volte auuiene per no- 
ftra colpa,o perche ci damo diftrat- 
ti , o per il mangiare, e bere delica- 
to,© perche non ti Tei Immillato in - 
n an zi a D j o,co m e co n u ie n e fpe ran 
do puramente in lui ; ma fe quefto 
non ci è non ti trauagliare,perche 
qnado Iddio ti da molto gufto pare 
che tu lo ferui per le fpefe fue, ma 
quando tu con durezza , e difgufto 
ftai, cperfeueri nelle orazione, al- 
l'hora pare, che tu lo ferui a tue fpc 
fe ; # q u a n co fi jfuol e fa r e p i u co n to 
ctetguadagno che fi fa fenza hauere 
capicale.'che di quello, che fi fa con 
cflo , cofi deui fperare dal Signore 
doppia consolazione quando a luì 
parràche ci fi conuenga. 

Ilfettimo auuifo. Che il fcru» 
di Dio fi guardi da due cofe,vna 
che non legniti quelli che da|vna 
benda vorrebbono hauere gufti nel 
la orazione, & eflcre numerati tra 
i fpirituali^e dall'altra vogliono ma 
giare , e bere molto bene, c hauere 
Huoi fpalfi, cconuerfazioni,eflere 

moU 
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molto puliti , e curiofi nel ve(Kr#«, 
nelli ]ibrì,imrnagini^camcre,e final 
mente vorrebbono in tal modo go- 
dere di Dio, che non vorrebbono 
perdere quefti buon bocconi del 
mondo, perche Iddio non fuole ma 
dare le Tue coniolazioni alla cafa do 
ue già vi fono piaceri , ma doue fo- 
no affliz2toni»fome ) lonno, pouertà 
volontaria pigliata per amor (uo, 
perche non fi compatifee infieme 
la luce con le tenebre, ne le cofe di- 
uine con la fenfualità,|ne la con fola 
zione delio fpirìro col contento del 
la carne. Perciò chi vorrà godere 
dell'vno fcacci l'altro . Ne meno fe- 
guiti quelli che ì fatto fi voglio- 
no priuare delle cofe ancora necc£» 
larie , pertiche J i fnole interuenire» 
che volendo prillata* del neceflario, 
à : poi bifogna che fixilaflìno, e fi di 
fpenfi con loro in cofe che fé non 
foflero cafeati non feliconcedereb 
bono. Dica adunque il feruo di 
Dio, non ha voluto l'anima mia ri- 
ceuere confolazione nelle cofe d=:l- 
U terra, come che non ne cellari^ 

mi 
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fai fono ricordato di Di'>^c fommì 
confolato massime gouernandomi 
con la dikrezione. 

L'ottai'O Auuifo . Che non pi- 
gli occafione per lafciarel orazione 
dicendo,che ha d i fare aflaiperl'ob 
bedicnza,che ha da ftudÌ3re,e atteri 
derc ad altre cot*e,percioche fé con- 
fiderà trouerrà che i Santi Padri fa* 
cendo (porte teflèuanointeriormé' 
te molti mifterii, e cauauano per 
l'anima loro molto frutto. E fen- 
za ftudìare Sant'Antonio acquiftò 
l'intelligcnzia delle (acre (catture, 
quanto più che l'obbedienza non 
occupa tanto, che non refti luogo 
per vn'hora , che pofla l'huomo ri- 
cordarli di Dio,c dclli fuoi benefi- 
zile promette . E di qui trarrà in- 
duftria, e forze acciò che in quello, 
che gli farà comandato faccia più 
frutto in vn'hora,che in molte non 
ricordandoli di Dio; e nò creda che 
il tempo che ila alla orazione fi tol- 
ga allo Audio , percioche Dauicf 
non andò a fcuota,c dice che in te-» 
fe più che i vecchie che li fuoi mae* 



Uitd Spirituale, p <p 

ftr? , e la cagione d.'ce che fa per ; t è 
il.fuo efercizio era medicare ntlla 
legge ài Dio . Ne meno jafei Jo ftu. 
dio, Se opere di carità necetfàrie, 
pere/oche non (blamente fi tinte 
Iddio di Maria, ma anco dì Marti, 




Dodici gradi delu burniit, 



i Sfendo cornee la virtù della 
JL/ Humiltà , tanto grata à n,' 0 
benedetto,perl:»qu 5 | e l'humil (,o- 
me dice il maeftro oi quella) è inal- 
zato a dignità di edere hi tìdiuo- 
lb ; non mi è parfo eflcre co fa imi - 
tile porre qui dodici gradi di humil 
tà,che il Padre San Benedetto vuo- 
le l che i Tuoi difcepol fàlghino,poi 
che quello breue trattato di eferci- 
zij fi fi per i ferui di Dio , fi mette- 
ranno qui breuemente, acciorhe il 
cuore noftro troui in quefto Eferci 
tato rio» come in vno e/Ttmpiare ef- 
fercizij fpirituali da occupatile gra 
di dihumiltada afeendere. 

II primo grado di humilrà , che 
dee falire il feruo di Dio , è_porrc 

l in- 
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Innanzi a gl'occhi il timore di Dio* 
c di qua verrà a mai fcordarfelo , c 
non (cord and ofene , fi guarderà di 
offenderlo^ per non offenderlo cu- 
ftodirà il Tuo cuore dalli mali peti* 
fieri , la bocca dalle male parole , e 
ternani dalle maleopcre,c le lo tie- 
ne dauanti conofeerà , che Iddio fa - 
quanto ei penfa,quanto parla, quan 
to opera,fccondo che dice il Profe- 
ta. Iddio conofeci pcnfieri degli 
huomini. 

Il fecondo grado , che il feruo di 
Dio non amila Tua propria volon- 
tà ne fi diletti di cauatfi i fuoi delt- 
derii) imitando quella voce del Si- 
gnore ilqualediflè. Non fono ve- 
nuto per fare la mia volontà, ma 
i quella del mio padre, che mi ha ma 
dato. E fé il figliuolo di Dio non fc* 
cela Tua volontà eflendo Signore 
meno l'ha fare alcun di noi cflen- 
' dofuddito* 

Il terzo è fottometterfi peri amo» 
re di Dio al Tuo fuperiore con ob- 
bedienza pronra , volontaria , a le- 
gra , diligente , e fenza rTpofta, 

imi- 
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imitando noftro Signore del qua € 
dice r A portolo. £ fatto obbcdien- 
te al padre (ino alla morte d Ila 
Croce* E Ce Crifto fino alla n. or- 
te tinto Ignominiofa vbbidi, per- 
che non vbbiV iremo noi in colè 
che per noi tono vtil'f 

11 quarto le gli faranno coman- 
date cole dure, e contrarie, tacendo 
le abbraccerà, fopportando anco 
ingiurie con ogni pazienzia . 

Il quinto (e non nafeonderà al 
fuperiore tutti i mali penfieri,e ope- 
re fcuoprendocelc in humile con* 
fefsione. 

11 fefto Ce Ci contenterà d'ogni 
viltà, e baflezza nell'onor^vefttre, 
c mangiare, e fé fi reputerà inutile 
per tutte le cofe, che gli faranno 
comandate • 

Il fettimo Ce ancor che Ci fentt 
hauer aquiftato virtù, per la dilu- 
na grazia, fi riputerà il minore, (in- 
cendo cofi nel fuo cuore , e dicen- 
dolo in verità con la bocca • 

Lo ottauo fe non fa altro Ce non 
quello che la regola conuenien te al 

I ì Aio 
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f ao (tato comanda , ogl'e/lempl do 
maggiori ingegnano . 

JI nono (e per dotto che fia non 
parla fin che fia dimandato, e all'ho 
ta rifponda poche parole, e humili. 

Il decimo fé fi raffrena dal vano ri 
dere , perdocheè Icrìtto che il paz- 
%q alza la voce nel ri Co , 

L'vndecimo Te nelle fue parole 
tiene maturità, e grauità, lenza gri- 
di ne afprezza, ma con manfuetti- 
jdine, perche il (auio in poche paro- 
le fi conofee . 

Il duodecimo Te non (blo nel 
cuore ma anco nel fembiante del 
corpo moftra elTere humiic a chi lo» 
riguarda tenendo baisi gl'occhi in 
ogiii luogo reputandoli peccatore 
indegno di rimirare il Cielo , imi- 
t nido il publicano Euangelico, che 
fi battcua il petto , c non fi ardiua 
alzare gl'occhi , come le fufle Irato 
innanzi al giudice , che l'haiicttc a 
condannare. 

Quelli fono i dodici {eàjpioni 
delia h umiltà i quali dee /a'ire il fer/ 
' tjv) di Dio À nd fine de c] i^li fi tiouer 



ZJitd Spirituale. $ 9 

ra con quella carità, che màdafuora* 
il timore,e tanto pronto per correre 
per i comandameli dì Dio,che quel 
locheàuanti non po tea fare fenza 
faucajall'hora molto dolcemente lo 
porrà in effettc^aiutato dalla grazia 
di colui che diflc. Imparate da me , - 
che fono humile,e manlnetodicito 
re, è trouerete ripofo per le voflrc 
anime, 

PICHUMZ/OHE DI 

alami plj affetti che fi foglìono ba~ 
nere nell'orazione canati dal 

Milleloquio di Santo 
*4goftìno* 

t> E R C H É dallo affetto' della 
X diuozione , dependono tutti 
gl'affetti della orazione : fc beht 
non pofliamo fapere tutti quefti 
affetti per edere infiniti , pure ne 
metteremo qui alcuni , dichia- 
randoli con effempij , dalli quali' 
lì polla intendere, che cofa fi deb 
ba lodare > e (limare nella ora- 
' zione . 

I j 1. Af- 
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Affato di a lczzione è quando 
l'anima veg^endo, o ricordali, 
doli di qualche cofa che li piace, 
nelle milericordie,che Iddio oc 
fa, fi accende con vn (ubico tuo- 
co d'amore . 

; Affato di marauigHat quando 
l'anima contemplando qualche 
nuouo é e marauigliofo-mifte- 
tio, che fia nrlla Santa Scrittu- 
ra , fi fentc riempiere di vn cer- 



1 



e 



toftupore. 
Aff.tto di congratulazione 
quando l'an ima veggendo qual- 
che eofa, chele flagrata, fi fentc 
jlor^ate il cuore di allegrezza. 
m. Affetto d'humiltà è quando la. 
niraa confederando la propria iti 
fermila fpontaneamente abballa, 
W c raffrena la fua alterezza, 
e. AfF-rto di dolore è quando Tu 
nima confederando i mali della 
prefente vita fi affligge.- 
4, Affetto di timore è quandol a- 
rima preuedendoi mali che han 
no a venire,!! rode,e fi contorna. 
7. Affetto di fdegno è quando l a- 
9 nisna 
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nìma veggcndo la grande ini» 
quità dcgl'auucrfarijjfi fcn te in- 
fiammare di vn Santo odio con* 
tra di quelli» 

I. Affitto di zelo è quando l'ani- 
ma amando molto la giuftizui 
non può patire, che ella o altra 
ita adultera nel cofpeuo del Tuo 
Celeftc fpofo. 

f . A fretto di prefunzione buona c 
quando l'anima volendo libera* 
mente palefarc la verità fi fentt 
corroborata , e armata di mag» 
giorc fiducia del folito. 

Li tte primi affetti nafeono da quel 

- le fcritture nelle quali ci è com- 
mendata la diurna bomà; carità * 
e potenza , o qualche fatto fede* 
le,o qual che efito profpero. 

Li tre altri prouengono dalla con» 
fiderazione delle noftre infermi* 
tà , e miferie prefentt o future ♦ 

Gl'altri tre vltimi ci armano contra 
l'ira , malizia » e Perfìdia degli 
auucr farij • 

1 + tk* 
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TRS SOt{TI DJ AFFETTI 
Spirituali Tacce Iti da diuerfi opn- 
fculì di >an Buonauentura. Ne qua» 
lì con finendo la fomrna della per» 
feV( l0 * e &*angeHca % cor.wcne efer- 
citarfi chi defidera armare a amila, 

T rima forte difetti verfo dife Sic fio. 



1. A F F E T TiO ,e concetto di 
,/jL it come del pfggiore,cpiu 
trifto bilomo del mondo, dei- 
quale Iddio non vegga cofa pia 
detefhbilc in tutto il Tuo regno ^ 

1. Affetto d'orrore,^ naufeadifc 

come d'vn'vccelletto , che 
fuggito della delizio fa ftanzadel 
fuo padrone, fi c precipitato in 
vnafpelonca orribile per le te- 
nebre della ignoranza , & errori 
piena di feorpioni , e di fpine di 
odiOjinuidia, impazienzia, ran- 
core , e malignità verfo altrui: 
cfFufcata da vn in tollerabile , c 
ofcunTjimo fumo di fuperbia, ar 
toga n zia, p re funzione, e puzzo- 

t *? lente 
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lente per ogni forre di bruttez- 
za, e immondizia di concupì» 
lccnza. « . , 

5. Affetto dì vergogna, di fprezzq, 
c confufione , che fempre cuo- 
prino la fua raccia,come le Iddio 

' haueiTe reuelato le fue iniquità» a 
* tutto il mondo. Che in vero c 
più da vergognarti, che le fappia 
lddiojche ìe le fapciTe tutto,! vpi 
uerfo. E però quando penil a 
te fteflo,fta fempre vergognofo, 
e di mala voglia , come (e tuaC» 
pettaflì di momento in momen- 
todi edere citato al giudizio , o 
che gii sbirri ti tiraflero. fuori 
della prigione per condurti alla ' 
forca . i 
4. AfFetto d 
zionc, come 

ladrone, e centra il profanatore 
dell'viiiuerfo, perche ha abufajo 
tutte le creature,o le hauiia abu» 
fate dal canto fuo , fe Iddio non 
rhaqeiTe impedito . 
j A fre tto di fdegno, & ira di per- 
petua vendetta contra fc, come 

1 5 con* 



t vn cdio, e abomina- 
ne contra vn nbel o , e 
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Con tra vn rabbiofo cane , e lupa 
che ha lacerato il Figliuolo del 
fuo Signore, perche i noftri pec- 
cati hanno crocifìtto il Figliuo- 
lo di Dio : e poi che non Tene 
può pigliare alerà vendetta alme* 
no s'ingiuri! fpeflo con villanie 9 
epprobrii , rinfacciamene ; e fi 
come vno mal volentieri fer- 
ve al Aio nimico, e fpontanamen 
te gli fa danno, coli tu nel piglia- 
le le cofe neceffaric al corpo , ftai 
con amaritudine , e malincon ia r 
ma con cuore pronto, e allegro 
à flagellile mortificazioni . 

Affetto d'ingratitudine verta 
di fe fteflb,cioè che tu non pigli 
se cerchi ptemio nefluno delle 
tue fatiche. Mettiti forco dun* 
oue,e offerìfeiti a effère carica 
di tutte le fatiche , ma non appet- 
tare vn tantino di gratitudine da 
quelli per chi ti affatichi , più to- 
rto male per bene. Auezzati a 
far bene , e patir male da tutti , 
« pero affetta , e cerca le cofe 
H iu vili nel ve dito , nel mangiare 
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nel dormire , e in tutto le cofe • 
£ laminati bene , e trouerrai noti 
poche cole da circoncidere nelle 
commodi tà , accio in tutto podi 
imitare la pouertà di Crifto,e fa- 
re penitenza laquale placa Tira 
di Dio,efachele no lire Orazio* 
ni fiano più cGiudìtc . 
7. Affetto di marauiglia che il ere» 
tore , e le creature ti Top portino 1 
La tua Ipocrite la infinita mi- 
fericordia di Dio ri rìcuoprono • 
N on ti preparare alle delicatez- 
ze , Tutto il male, che tu patirci 
che non fia inferno, è benifizio » 

J. A ffetto di feuerità in foggioga- 
xeli tuoiappctiti,voIotà,gufti , e 
gì u dizi, j che di tepo in tipo fi le* 
uano.. Ricordati quanti mali tu 
ne hai fpeiimen tato , & cfperì- 
menri da quelli . £ però habbi a 
fofpetto ogni tuo dettame, e mot- 
to interiore: (ij boiardi te ftelTò, 

«• Afferro di dtmden za 4i te . pri- 
ma nella via della virtù , per che 
/e tu fperimenti qualche buon© 
moto , (àppi che è dono di Dio* 

1 6 che 
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che ti ritira dal hpo delle mi- 
ferie , e che tu dal canto tuo fta- 
fcfti troppo a p respirarti di mio 
uo: la virtù tifi attacca con lo 
fputo,che fubfto fi fccca . Sccòn 
do . Nelli Talenti , c abiliti tue, , 
e ne coti ìfg'H delia tua prudenza 
quate volte la fpuma rpare or'o; 
Interroga gl'altri^ unfegneran- 
nó conofeere te ftefTo. Terzo ♦ 
Nello ingtr'rti in oofe grandi a 
gloria di Dio. Non fono talile 
tue forze quali tu ri prefumi, tu 
cerchi di véndete te rfetfo, c non 
di glòr;ficar£ Iddi ò ; perrhe fé tu 
cerchi Iddio, perche ti fa male, 
^negl'altri fiano adoperati in co- 
fe grandi, e tu nò f Anzi fe Id- 
dio fi leruc del tuo minifterio in 
qual ^ofa, tappi che fpeflo fi fer- 
ve u'vna mafcella d'Afino,edc 
vnfì rótti centra Madian?-; , e di 
poi perii loro demeriti forfè non 
farà troppo a gettargli via, ne 
quelli remeranno per quefìo di 

«fleic mafceile, e va£i rotti. 

Se* 
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Seconda forte dì afa ti yerfo Iddìo. 

r * * • < 

N A lui iti ile adorazione» 
con timore , c. tremerà* 
|>erli cof.ienzà de propii 
peccatile viltà, e mafsìrocfnelli 
Templi, c cofe facre ; che ha da 
fare vn profano nel Santuario ? 
Alla Maeftà delia prefenza doli- 
na fa clic il tuo centro, ci tuo nié 
te ti ficci tremare come vna fo- 
. glia al vento ,o come vn pàflèro 
fpaixentato tra i baleni . 

2 Vna penitenza lagrimofa>e che 
Tempre pianga i tuo delitti gri- 
dando al Signore. A teibloho 
peccato , & ho fatto male in tua 
prefenza . Il mio pecca ro è (em* 
pre contro di me . Habbi mife- 
ricordia della tua crea tura, li tuoi 
occhi -hanno vedutola miaira- 
perfezzione . 

J Vna vera offerta di te irto^ni 
beneplacito di Oio.ll miocuore^ 
o Dio è apparecchiato. Io fono 

fatto come vn giornemo appref- 
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(o di te. Tutto quello che mi att- 
uiencjpiglio dalla tua mano . Fai 
dime ciò che ti piace. Signori 
che vuoi che io facci ì 

4 Fedeltà , è zelo della gloria dì 
Dio, apparecchiato a patire qual 
fi voglia eftremò partirò, più pre 
fto che offendere lddio,o patite» 
che il nome di Dio fu beftern- N 
miato da gl'ai tri. 

5 Laude,glori£cazione, e perpe- 
tuo ringraziameuto per tante cn 

fericordie. 
4 Vna fperaza.e ricorfo da figlino 
lo in ogni difficultà Reuela al Si 
gnorclatua ftrada , fiano con ef« 
io li tuoi configli , non pigliare a 
farecofa ne di piccolo,ne di gran 
momento, che prima nonlarac- 
comandia Dio, e credi certo, che 
la roifericordia di Dio e maggio- 
re de tuoi demeriti , e che non è 
per mancarti in qual fi yoglia 
lempefta , e naufragio, che tu ti 
xitroui» 

j A more dòlce,e conti noua lique- 
fazione di cuore ver fo la bontà, § 

bel* 
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bellezza d:u»na , con marauiglia, 
defiderio,e familiarità come le 
tu ftellì Tempre nella prefenza di 
Dio ilquale puoi vedere In cuuo 
e per tutto, purché tu vogli,per- 
che da lui , e per iui,e in Fui fon« 
tutte le cole « 

Ter%a forte di affetti verfo il profjìme* 

I A More, fedeltà, obbedienza, 
jTxferapJice verfo il fuperiore, 
come verfo la perfonadiCnfto, 
fenza guardare chi egli fi fin, altri 
menu' , o tu obbedirai mal voleii 

• ticrio verotuhaurairiceuucoia 
tua mercede, fe vbbidifeiperri- 
{petti humani, Aprigli voien- 
tieri ì anima tua , perche quefto 

ti ha dato Iddio per padre , e per 
medico* 

X Vna vera humiliazTone d? te 
fotto qual fi voglia ancorché mì- 
nimo , e quella quanto è lecito, 
< quanto conuicnc , praticando- 
la con gefti , e con parole,ftancto 

apparecchiato imparare » &ef- 
lite conetto datimi* 

I Pa- 



1 
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t Pazlenzia , e manfuetudinc nel- 
le calunnie » befre, opprelIioni,e 



diTprczzo, Tutte quefte cole ci 
{the-ranno nel tuo centro. Rin- 
grazia Iddio,che tiaiutanQ ad ari 
negate l'amor proprio , e tenerti 
la porpora di Crifto -, e quando 
fatai maltrattato da tuoi prolli- 
mi , con re ila (e hai fatto l'errore % 
le non l'hai fatto taci *, fe temi 
fcandolo breuemente maniféfta 
la verità o vero paflala burlando 
con ironia , fecondo che tiinfe* 
gnerà l'vnzione dello Spirito San 
io, o vero fe foflfe più vtile cfpo- 
ni la tua caufa al £uperiore>c (lat- 
terie in pace . 

4 Riderti quando èlodata la tua I- 
pocrifia, non veggono, che co- 
la (la nafeofta fotta quello fcpol 
ero inbiancato : Non potfedere 
niente ne i "iudizìi che ranno 
gl'altri ai te; ciò che tu ne poific 
di t'inquieta, ti accieca, t'ingan- 
na,folo il Signore fìa la parte del 
la tua eredita, j. , 3 ,-\- ;i 

5 Libertà di ipirTtbjSÌ nelle cofe di 

1 1 Dìo 
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Dio, come ancora nel difendere 
1 con modeftia, & efficacia la Veri- 
tà , che fia mollo probabile, fal- 
ua nondimeno tempre tanto la 
carità, e pace, quale è Ja più cara 
cofa che (la a Dio , quanro l'hu- 
^miltà, con laquale tu ceda volen 
rieri a gi'alrri ne dubii. Quella li 
berrà anche ferucrai /n eleggere, 
o accettare le mortificazioni, dal 
le quali non deui edere fpauen- 
' tato per vergogna veruna,che co 
fa può edere più ftorta,che voler 
far la meretrice nel maje, eia ver 
gine nel bene£ 
6 Semplicità prudente nelconucr- 
fire . Prudente acciò che tu non 
facci cofa, che fia centra il profil- 
ino,© contra Iddio. Prudente,ac- 
•ciò eh? per tua colpa non dia oc- 
casione a gl'altri di riderfi dite» 
Prudere acciochein cambio dV* 
n allegre zza rcligiofa tu noaeleg 
gavna allegrezza buffonefea, e 
sfaccìm ; perche ali x giouani, 
ma Ili me, (la molto bene la vergo- 
gna^ riucrenza verfo de più vec 
* chi, 



ir* 



• 
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chi. Prudente perche non tutte le 
cote buone fono da dirfi In pu* 
bì'ico Semplice poi , accioche tu 
prima ti guardi da vna certa gra- 
uità altiera, e davn certo Audio t 
di con tradì re. Semplice anche,ac 
cìoche non ti vergogni di patia- 
te di cofe pie,eflèndo ìeruo di 
Dio; perche chic quello che fi 
vergogni di parlare dell'arte fua£ 
7 Cuore, e vifeeredi madre ver- 
ta di ciafeuno rallegrandoti del 
bene degl'altri , come del tuo, e 
confidandoti con non minore 
ccmpafTìonedtl male d'altri, eh* 
del tuo proprio. A iutando anche, 
il prosmno in tutte le fue nccef- 
(ìtà corpo ral?,e ipitituali,pregan 
do per tutti: Non giudicando,© 
infamando alcuno, ma più to- 
lto ricuoprendolo , feufan- 
dolo,emendandolo,ara« 

monendolo, foppor- 
tando le Tue impcr 
fezxioni • 
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modo di s^irrune it 

cinque Tìaghe di Tsfoftro Signore 
GllSf CRISTO. 

Aiutandola piagaceli* 
n ano defila, dirai va 
Pater nofter , Se vn* 
Aue Malia* Diman- 
dando fortezza ntllf 

cofe profpere» 

Salutando la piaga della mano fini* 
(tra , dirai vn Pater nofter , U 
vn'Aue Marta • Dimandando 
pa*z ienz>a nelle cofe auuerfe « 

Al co (lato dimanderai la Carità t 
e l'amore . 

Al Piede deilro diroaderai di far pra 
greflo nel bene ,& nella virtù * 

Al Piede liniftro , dimanderai di 
fuggireogni male cioè il peccato* 

£ poi per fine dirai la feguentc ora* 
zione. Oremus. 

jbforbtat qudfo Domine mentem- 
meam ab omnibus qutfub calo [unt, 
ignita , & mellìflua Vis amoris tm 9 
vt amore amoris tui moriar > qui 

amo- 



s 
r 
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umore arnvi is rapì dignatus es mori 



Medtta%jo<>e delle dieci effnfioni dil 
Sangue di T^cflro Signore 
3 ^GISSV CRISTO. 

Il A P ima. Sarà la Coronazione; 
_j meditato quefto , fi dice vn 
' Pater , & vn* Aue > e poi, fi prega 
' il Pjdre eterno per i Tuoi figli- 
uoli afflitti , e per re, impetrar di 
far fcmprcla fuadìuina volonrà. 
J.a Seconda. Delia mah delira, me* 
•* ditato queflo fi dice vn Pater, Oc 
vn'Aue -, pregare il figliuolo per 
quelle creature , che gl'erano 
fpofe , e gli fon fatte inimiche» 
' che ritornino ,e per te la man- 
' fuetudinc . 
La Terza . La man finiftra ; vn Pa» 
* ter, cvn , Aue,allo Spirito Santo 
per l'anime del Purgatorio, e per 
te vna fcintilla del fuo amore, 
ta Quarti 11 Pie deftro,vn Pater, e 
vn'Aue, alli Santi, peri benefat- 
ri fpirituali, c temporali, e per te 



la humiltà. 



La 



XJlta Spirituale, toj 

La Quinta il unutro,vn Pacer f 
e vn Aue; ali £ Angeli per la con» 
uerfione de gl'infedeli , c per te 
laperfeueranza. 

La Scfta. L a Circoncifione, vn Pa- 
ter, e vn'Au? alle Vergini, per 
quelli che Ci fp ^rcanojchc t .;roi* 

no alla nettezz.} interi: re , & e- 
/leriore , e per te la candidezza 
interna , 6c cfterna . . 

La Settimi . IHudor del fangur vn 
Pater,èv n'Ali , alli onreiion, 
perii reruuede Religic.fi, c per 
te la cognizio i de' diuini doni. 

La Ottaua . Laflaggdbzionc , vn 
Pater, e vn'Aue, sili Martin, p^c 
quelli , che iranno in peccata 
mortale,e per te la paz'enz.".!. 

La Nona. Allo fpogl.'ari'-),vn Pater, 
e vn' A ue,agl'A poftol<,p.r la di- 
latazione del'a S'mu Fcck,cper 
te laj?ouertà di fpfrito. 

La Decima. li coftato , vn Parer, 
e vn Aue,alla Madonna, per tute 
ti i peccatori, e per te la miferi- 
cotdia verfo il profsimo. Amen. 

Me- 
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Meditazione del Vater T^ofler . 

Con le fette volte , che fparfe il [an^ui 

il buon Oh su . 

PAter nofler , qui es in cetlis, finn* 
ficetnr nome tuum . Ecco il fan* 
gue della Circoncifìone, oue gli 
fu importo il (Santo nome. Et 
lmpoftf um efl UH nomen IESPS. 
% lAdueniat regnumtuum* Ecco il 
fangue della coronaxioncpofci* 
che al regno Ci da la Corona • 
' j fiat volmtas tua fi cut in Calo , & 
in terra . Ecco il fangue dell'orto* 
J^pn me fiati fed tua voluntas . 

4 Tanem nofìrum quotidìanum da 
tiobisbodic. Ecco il fangue del 
coftato » dì doue vfeirono i San- 
issimi Sacramenti pane viuo del 
l'anime noftte. 

5 Dimette nobis debita noflra,ftcut t & 
nos dimìttimus debitoribus noflris • 
Ecco il fangue della Crocifillìo- 
ce delle mani pregando per i ni- 
ni ici . Vater igv.ofce illisy quia n€~ 
fciUht quid fac'mnt • 

in 
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Et ne nos indite as mtenta%ionem $ 
Ecco il fanguc della flagellazio- 
ne , ouc s'enftinguono le tenta* 
tieni • 

7 Sed libera nos a malo. Ecco il fati* 
gue de' piedi, che calcarono l' In 
tèrno abitacolo di tu. ci i mali » 
Amen • 



IL FINE. 




%ytf]>refio gli Eredi di lacop 
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